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Con avidità , attenzione, esuberanza 
di piacere, non meno che con profitto, 
ho letto da capo a fondo, e per più 
di una volta l'opuscolo sul modo di 

TRATTAMENTO NELLA AMPUTAZIONE DELLE 

estremità', dalla gentilezza sua grazio- 
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samente favoritomi. Sappia Ornatissimo 
Signor Consigliere, che il contenuto di 
questo stimabile lavoro mi è parso 
sommamente interessante sì pei' pregi 
che lo distinguono da ogni altro di 
siiiiil genere , quanto pel preciso ed 
inaspettato modo di ragionare fatto da 
un professore pieno di lumi , di dot- 
trine e di eccellenti cose, frutto delle 
sode cognizioni delle quali va adorno, 
e per le quali si è meritata la confi- 
denza del suo , e mio Ottimo e Ben 
amato Sovrano. Una felice combina- 
zione , voglio dire, la versione da me 
intrapresa e condotta a termine di una 
breve dissertazione di non dubbia uti- 
lità, mentre accresce nuovi aiuti alla 
inferma umanità che langue ed addo- 
lora, e che io mi fo lecito di conse- 
crare a Lei come un tributo di giusta 
riconoscenza, e della più pura e can- 
dida gratitudine , mi porge occasione 
di renderla consapevole d'aver ella 
trovato in me un suo zelante arami- 
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ratore. Spiacenti però che la mia penna 
non si senta bastantemente energica 
da saper eternare il nome di un sì 
distinto personaggio , con un lodare 
misurato e dignitoso come quello di 
Iperide ; e che la distanza de 3 luoghi 
ove noi ci troviamo, non mi permetta 
di gustare del frutto de' suoi saggi con- 
sigli. Ad ogni modo,, sebbene pe' miei 
scarsi talenti io non sia da tanto onde 
persuadere il pubblico, col far cono- 
scere intimamente l'intrinseco valore 
del suo sapere, nondimeno voglio far 
sentire a tutti in generale, che Vienna 
possiede un uomo colto, il quale ono- 
ra non solo P Alema'gna , ma qual- 
sivoglia altra città d'oltremonti. Mi 
lusingo che Lei , Egregio sig. Profes- 
sore , sarà pienamente persuaso della 
sincerità di questi miei sentimenti, e 
che non dubiterà che.niuno mai mi 
sarà superiore nel senso di attaccamento 
verso di Lei. 
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Scusi la libertà di un linguaggio 
inspirato dalla verità, dalla giustizia e 
dal rispetto ; aggradisca questa tenuis- 
sima mia offerta , e m' incoraggisca a 
credere che Ella non isdegni che io 
mi dichiari con la più affettuosa rive- 
renza» 

* 
i 

Di Lei sig. Consigliere e Professore. 



Milano 9 Ottobre 1821. 



Vivutiss. umiliss. ed osseg. servo 
Giuseppe Chiàppàri. 
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PREFAZIONE 



DEL TRADUTTORE FRANCESE. 



Frequentissima è la malattia che forma 
il suggello di questa dissertazione, e non avvi 
alcuno scrittore che con tanta esattezza labbia 
descritta, quanto Wichmann. Ciò non ostante 
poco si conosce in Francia, ed è anche di- 
venuta rara in Alemanna. Stampata a Got- 
tinga nel 1782 in numero di pochi esemplali 
che in brevissimo tempo furono venduti , più 
non si pensò a riprodurla. Per sovvenire dun- 
que in qualche modo a tale mancanza e sulla 
lusinga di jar cosa grata alla scienza medica 
ed al pubblico, volli intraprenderne la tra- 
duzione. 

Si avrà della difficoltà a creder* che co- 
testa polluzione sia così generale e tanto grave, 
come pretende fautore. Invito dunque i me- 
dici che, se mai, dopo di aver letto il pre- 
sente opuscolo , conservassero ancora su di 
ciò dei dubbii , di volerìi , prima di dame 
un diffinitivo giudizio , accuratamente verifi- 



IO 

care. Se la mia testimonianza fosse bastante 
t per dissipare la loro prevenzione , io esporrei 

1 Jedel mente quanto appresi , e ciò che vidi. 

Dachè conosco t opera di Wichmann ho sem- 
pre ossenmlo che la polluzione diurna imw- 
lontaiia è più frequente in chi patisce ma- 
lattie di languore, di modo che non so attri- 
buirla ad una alterazione speciale e primitiva 
di alcun organo ; e venni in cliiam che un 
grafi numero di mali ipocondriaci, di febbri 
/ lente nervose, dì consunzioni ec. , erano man- 

tenute da questo scolo , a cui gli ammalati 
incapaci da per sè stessi a porvi mente, non 
vi avevano mai prestata alcuna attenzione. 
Trovo altresì necessario di dire che conobbi 
non pochi individui i quali da lungo tempo 
soggetti a sì fatta polluzione non soffrivano 
alcun notabile disordine di salute ; e che que- 
sta era per loro piuttosto un incomodo , che 
una reale malattia. In questi casi però , la 
polluzione non è punto abituale ; deisa non , 
ha luogo che allora quando una continenza 
di molti giorni o di molte settimane , un re- 
gime eccitante o troppo nutriente, un prolun- 
gato esercizio a cavallo o in vettura , hanno 
accumulato il seme ne' suoi serbatoi , o spe- 
cialmente irritati gli organi della generazione. 
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Allora, al più picciolo sforzo per andar di 
corpo, le vescichette seminali si svotano del 
sovrabbondante fluido che contengono. Questo 
stato si rende assai dubbioso. La polluzione 
è incominciata, ma non è ancor grave ; può 
fare però dei progressi ulteriori, ritornare cia- 
scuna volta che si è obbligato a scaricare il 
ventre, e produrre finalmente tutti gV incon- 
venienti indicati da Wichmann. 

Non è necessario che un troppo vivo at- 
taccamento alle nostre idee travii la nòstra 
logica e ci faccia sconvolgere V ordine natu- 
rale dei rapporti fra molti segni morbosi , i 
quali al momento che sono da noi osservati 
esistono simultaneamente. La polluzione diurna 
involontaria non va sempre del pari; essa 
non è sempre il punto da cui partono i sin- 
tomi, ne runica causa alla quale sono su- 
bordinati ; ma è qualche volta l'effètto dì cui 
fa bisogno di rintracciarne l'origine nella al- 
terazione grave . profonda , primitiva di un 
organo o d'un sistema d'organi di assai mag- 
giore importanza. È in questo modo , per 
esempio, che deesi ragionare riguardo alla tabe 
dorsale . Si sa che un n otabile sintomo di 
questa malattia è un' abbondante perdita di 
seme acquoso che suole accadere a ciascuna 
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scarica di ventre, ed anche qualche volta a 
ciascuna emissione di orina, (a). In questo 
caso la polluzione diurna involontaria non è 
che un sintomo, ed ha luogo soltanto percliè 
gli organi della generazione più non ricevono 
dallo spinai midollo quelV injlusso nerveo , 
bastante e ben regolato di cui abbisognano 
per eseguire a dovere le loro funzioni. Da 
ciò la copiosa secrezione del seme ; V im- 
perfetta sua elaborazione che lo rende im- 
proprio alla fecondazione; il rilassamento 
delle vescichette seminali che ne permette la 
facile uscita ; l'atonia dello scroto; V incomodo 
stiramento dei vasi spermatici ; la debole ere- 
zione del pene ; V impotenza ec. Il medesimo 
stato della midolla spinale che rende nulla 
l'azione degli organi genitali spiega altresì l'e- 



fa) Questo scarico mucoso dell'uretra che proviene dallo 
sforzo nello sgravio degli escrementi, è quello scarico chia- 
mato da Ippocrate un seme liquido, ma in realtà non è 
che un muco separato dalla prostata 5 muco che sempre viene 
evacuato col seme onde facilitare il passaggio , e lubricare 
Vuretra. Comparisce questo nello stato sano e nella lunga 
astinenza di Venere ; non è di gran durata , e non esige 
alcun rimedio. Risguardandolo poi come sintomo della tabe 
dorsale , accompagna sempre l'orina e le egestioni, atteso la 
debolezza de % suoi vasi. 

Il tràd. ital. 
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stenuazione delle parti che dipendono da que- 
sto centro sensitivo ; il dimagramento parti- 
colare dei lombi, delle natiche , delle estre- 
mità inferiori ; la debolezza , il tremore , la 
paralisia dille stesse estremità ; l'ostinata co- 
stipazione di cui si lagnano gli ammalati , e 
che, eguale a quella dei vecchi , non cede 
che all'uso degli stimolanti (a) ; il formicolio 
del dorso (b) ; V incontinenza d'orina ; le 
escare cangrenose che od un' epoca più avan- 
zata del male, formansi su l'osso sacro , su 
le natiche , sui twcunteri ec. Non mi sarebbe 
difficile di traire più a lungo cotesta spiega- 
zione, e di estenderla sino ai sintomi i più 
generali della tabe dorsale , tali che la pro- 
fonda melanconia, la debolezza e lentezza del 
polso , la disposizione alle sincopi , e tutto 
quell'apparato de' segni morbosi che Janna 
rassomigliare questa malattia alla febbre lenta 

(a) Tutte le preparazioni stimolanti che incitano vivamente 
l'uomo ai piaceri dell'amore , da principio producono una 
sorta di ebbrezza deliziosa , ma il loro abituale uso fa che 
esso passi in seguito ad uno stato di stupore , di movimenti 
convulsivi e di precoce vecchiezza. 

Il trad. ital. 

(b) Cotesto f ormicolamento è una affezione dello spinai 
midollo più facile da concepirsi, di quello sia da sviluppare. 

Il trad. ital. 
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nervosa, tanto le belle esperienze di Lcgallois 
hanno accresciute le nostre cognizioni sulla 
distribuzione della vita nelle diverse parti del 
tronco i ma un tale sviluppo troppo mi al- 
lontanerebbe da quel principio che io cerco 
di stabilire; vale a dire che la polluzione 
diurna ora è causa, ed ora soltanto sintomo 
della tabe dorsale. Wichmaim non ha par- 
lato che della prima ; la seconda legata ad 
un generale stato morboso del nostro corpo 
non potrebb 'essere levata dcd suo quadro, ed 
isolatamente studiata. ' 

Persuaso che un mezzo certo di fare la 
diagnosi di una malattia , è quello di molti- 
plicarne i termini di compamùone (aj , così 



(a) V importanza della diagnosi nelle malattie è la pri- 
ma scienza che forma realmente il medico ; che senza di 
lei il medico non può esistere, che sopra di lei sola è /on- 
data tutta l'amministrazione dei mezzi curativi. Antcquam 
de remediis statuatur (dice Ballonio lib. J. consil. XIV) 
primum constare oportet, qui morbus et quae morbi 
causa: alioqui , inutilis opera, inutile omne consilium ; 
e che finalmente la diagnosi conduce alla prognosi , altra 
scienza che somministrando a colui che la possedè , la fa- 
coltà di predire il futuro, sembra in gualche modo che lo 
renda eguale ad un Dio. Medicus enim philosophus est 
Deo aequalis. Hippocrat. De deceat* ornat. 

Il trad. irai. 
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io dirò qualche cosa di uri altra polluzione 
diurna che per alcune circostanze si ras3omi- 
glia a quella descritta dei Wichmann, sebbene 
essa per molte altre ne di/ferisca. Questa malat- 
tia è di difficile guarigione, ma non è rara. 
Pi nel l'hd classificata fra le nevrosi genitali del- 
l'uomo (\). Sull'esempio di Enrico dì Heers 
ne riporta un esempio assai singolare; io ne 
aggiungerò un altro che ebbi occasione di os- 
servare, e che credo degno di essere riferito. 

Sul finire dell'anno 1809 fui consultato 
da un maestro di ballo , die già da quattor- 
dici mesi andava soggetto ad una perdita di 
seme accompagnata di impotenti assoluta. 
L'ammalato, che contava Vanno vigesimo secon- 
do di sua età, era grande, sembrava robusto , 
aveva un color bruno ed i capegli neri. Mi 
raccontò che prima di ammalarsi era stato 
alquanto dedito alle dissolutezze, ma che per 
altr o seppe raffrenare i suoi desidera, e che 
non aveva, relativamente a ciò , onde rim- 
proverarsi di alcun rilevante eccesso; che mai 



(i)-Pinel. Nosographie philosophique : classe IV, ordre 
V. §. Nevroses gonìtales de Thomme. Considérations gé~ 
nérales. Paris igiJ, tome III, pag. 269. 

Il trad. ital. 
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yw. <a^#o da malattie veneree, e che UMo ad 
un tratto e senza una conosciuta causa si 
operò in lui il cambiamento delle sue virili 
abitudini. In pochi giorni dallo stato di gio- 
vane uomo vigoroso e vivace, passò a quello, 
di uomo decrepito. Sorpreso da tale subitanea 
e straordinaria metamorfosi, alla bella prima 
credette che suo padre sdegnalo dei disordini 
ne' quali poteva essere strascinato dalla vio- 
lenza delle sue passioni avesse senza sua sa- 
puta, mescolato ne 3 suoi cibi e bevande delle 
droghe capaci di moderare il suo tempera- 
mento. Un empirico, al quale si rivolse , gli 
prescrisse un elettuario di cui ben presto ne 
abbandonò l'uso, a motivo che gli produsse 
una ematurie. Ecco lo stato di quel. meschino 
che venne a consultarmi. Non si risvegliava 
in lui alcuna specie di desiderio; nulla di- 
meno se trattenevasi , anche per poco a ri- 
mirare una bella donna, il seme eccitato da 
questa semplice morale bramosia , subito ef- 
fondevasi^ senza produrre in lui altro senso 
di piacere pari a quello dì un liquido caldo 
che passa pel canale dell'uretra. Lo stesso 
accadeva quando cavalcava, o pure sempli- 
cemente passeggiava, a causa del solo soffre- 
gamento della camicia , se la ghianda non 
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tra esattamente coperta dal prepuzio (a). Fre- 
quentemente anche senz'essere incitato da sogni 
voluttuosi, e senza erezione , perdeva il seme 
durante il sonno. Bastava solo che fosse co- 
ricato supino. Io gli esaminai le parti geni*' 
tali, e queste mi parvero ben conformate; 
trovai però i testicoli Jlosci, appassiti ed un 
poco piccioli rapporto alla sua statura e tempe- 
ramento. Egli mi assicurò che nel tempo della 
sua maggiore robustezza questi organi erano 
per lo meno di un doppio volume. Mangiava 

(a) L'escrezione dello sperma, e la sensazione che lo ac- 
compagna, è certo che dipendono dalla sensitività delle parti 
della generazione, ma il meccanismo della sua eiaculazione 
è poco conosciuto» L'erezione che precede questa escrezione 
è prodotta da parecchie cause differenti tra loro, come p. e. 
dall'uso di certi alimenti e di alcuni medicamenti j dai de- 
sidera venerei, dalla vista di un oggetto amabile, dall'ecci- 
tamento del liquor seminale che pel suo soggiorno è dive- 
nuto molto stimolante; dagli incitamenti meccanici delle parti ? 
tali che gli sfregamenti e le scosse cui queste parti sono 
assoggettate ) ma fra tutte queste cause niuna è capace di 
produrre così rapidamente il suo effetto come l'immaginazione) 
o sia la forza creatrice dello spirito, il principio maschile 
ee. Cotesta erezione è un preliminare necessario e per l'u- 
mone delTuomo con la donna, e per la favorevole disposi- 
zione delle strade per le quali il seme , che è risguardato 
come derivante dalla prostata, deve sortire. 

Il trad. ital. 

Chiappari a 
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con appel'to , digeriva perfettamente , e non* 
provava alcun incomodo, fuori di quello di 
essere abitualmente malinconico , alquanto de- 
bole , stupido , pigro nell'esecuzione de suoi 
doveri , e che da un anno erasi assai am- 
magrito. Oltracciò , tutte le mattine colavano dal 
suo pene alcune gocce dìuna materia mucosa 
ed assai densa , la quale se troppo trattene- 
vasi all'orificio dell'uretra, ne escoriava i suoi 
bordi. La china, i marziali , / bagni freddi, 
le fregagioni aromatiche su la colonna ver- 
tebrale, wi blando regime di vitto furono inu- • 
til mente praticati per lo spazio di sei mesi. Io 
disperava del resito, ed era per rinunciai* a qual- 
sivoglia specie di cura, allora quando mi ven^ 
ne in pensiero di prescrivergli la tintura $&- 
molante di cui Mead ne dà la formola nella 
sua opera intitolata Monita et praecepta me- 
dica. Parigi 1757, pag. i56. L'ammalato ne 
fece uso con tale successo per lo spazio dì 
cinquanta giorni, che il seme involontaria- 
mente cessò di colare ; che in pari tempo lo 
scolo mucoso si diseccò e si ristabilì in per* 
fetta salute. Dietm un mio consiglio, egli prese 
moglie, e nel 18 12 sposò una donna della 
sua età , vedova , da cui ebbe in seguito dei 

Mi- 
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Una polluzione assai più singolare , e per 
me unica, è quella che vado a descrivere. 
Un giovine celibe, studioso, religioso osse/va" 
tore di una severa continenza, magro , sensi- 
tivo , irritabile, con le parti della generazione 
ben conformate , ma suscettibili delle più leg- 
gieri impressioni, emetteva del seme tutte le 
volte che s'impazientava. Lo sperma usciva 
sì vivamente come accade nel coito, con un 
piacevole solletico ed un leggiero gonfiamento 
del pene che poteva risguar darsi come una 
incipiente erezione. Cotesta eiaculazione- era 
sempre accompagnata da movimenti convul- 
sivi , e lasciava dopo di sè una somma de- 
bolezza. L'ammalato mi disse di aver soffèrto 
per la prima volta un tale incomodo essendo 
in collegio , ed in un giorno , che per uh 
quarto dora intensamente si applicò nel ri- 
cercare un solo vocabolo che gli abbisognava 
per terminare il suo scolastico lavoro. Non 
jece uso di alcun rimedio, ma si limitò sol- 
tanto ad allontanare le cause die potessero 
rinnovare l'accidente, e con tale precauzione 
si guarentì da simili polluzioni per lo spazio 
di più mesi. Cotesta malattia è un poco ras* 
somigliante a ciò che accade agli epitetici ed 
a certe donne durante i parosismi isterici La 
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somma sensitività nerrnsa ed il predomini» 
di attività d:gli cubani generatori su tutti gli 
altri centri sensitivi , spiegano chiaramente 
per quest'ammalato , come una causa ec- 
citante che stimola tutto il sistema nervoso, 
va più particolarmente a fissarsi in queste 
parti; in verità più deboli e più irritabili delle 
altre. 

Non posso dispensarmi dal riferire ancora 
il fatto seguente. Un negoziante d'anni 4°> 
uomo colto e pieno di probità , andò soggetto 
ad una malattia venerea, i cui sintomi, dopo 
di essersi manifestati sulle parti genitali , si 
fissarono ostinatamente sulle fauci. Dopo otto 
mesi di una cura metodica , nella quale fu- 
rono combinate delle picciole dosi di mercu- 
rio con alcuni sudoriferi e preparazioni op- 
piate (k) , sembrò guarito. Si lagnava soltanto 
di una indeterminata inquietudine, di calore 
alla gola, di dolori all'occipite ed alla nuca, 
di erezioni frequenti ec. A causa di alcuni 
dispiaceri domestici, in agosto del 1813 di- 



ca) L'oppio osolo, o mescolato con sostanze aromatiche, 
f e. il muschio, l'ambra ec. , è chiamato dagli Orientali 
di magnanimità . 

II trad. ital. 
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ventò in un istante maniaco. In vista di ciò 
lo feci legale nel suo letto onde impedire che 
attentasse alla propria sua vita. Tre giorni 
durò in questo stato dì furioso delirio , dal 
quale si riebbe a causa di un pr lapis mo, nel 
tempo del quale egli eiaculò quattordici volte in 
poche ore. La più perfetta calma di mente 
fu il risultamento di questa crisi singolare ; 
non vi rimase cìie una estrema debolezza che 
ben presto fu vinta colluso dei tonici. Nell'in- 
verno del i8i3 al 1818 si rinnovò la stessa 
malattia, sotto l'influenza delle medesime cause, 
e con dei fintomi perfettamente eguali. In tal 
tempo io mi trovava a Parigi; f ammalato fu 
assistito dal saggio mio amico il dottore Sta- 
nislao Giliberl. La manìa terminò in pochi 
giorni , e nello stesso modo. Nel mese di 
febbraio del 1816 l'ammalato mi consultò 
per un leggiero rinnovellamento de' su ac- 
cennati disordini , dai quali fu liberato me- 
diante alcune erezioni senza alcuna perdita 
di seme. 

Nello stato in cui si trova attualmente la 
scienza medica, egli è assai difficile di clas* 
sificare in un modo convenevole , e questo 
fatto, e quello che lo precede. 

Il primo sembra avere analogia colle obi- 
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tudini epileiiche. Van-Helmont , il cui genio 
focoso lia sovente sorpassata l'esperienza ed 
illustrata la medicina, disfa il nome di epi~> 
lessia dei polmoni all'asma convulsivo (a). Se 



(a) Giovanni Battista Van-Helmont nacque da una no- 
bile famiglia a Brusselles nell'anno i S 77. Questo grande 
scolaro di Paracelso, che per usare della frase di Seneca 
aveva magnum ingenium cura aliqua mixtura demen- 
tiae, studiò in Lovanio, sino al diciottesimo anno dell'età 
sua, la filosofia sotto il suo maestro scolastico. Si applicò 
in seguito ad esercitare la medicina ; studiò Ippocrate e 
Galeno . e portò sì lungi le sue cognizioni in fisica, in chi- 
mica ed in medicina, nella quale particolarmente si acquistò 
molta celebrità per aver applicate le sue teorie alle fsiolo- 
giche e patologiche dottrine, screditando sempre con forza la 
scuola galenica. Gli scritti di cotesto insigne uomo che con 
fasto imponente dicevasi possessore di un rimedio universale, 
per cui fu accusato perfino di magia, sono ripieni di idee 
bizzarre e stravaganti ; di molte cose azzardate senza pro- 
varle , di molta stranezza di barbara enunciazione , e di 
molta indecente satira contro le scuole : ed è per questi no- 
tabili difetti che i luminosi lampi del suo ingegno giacquero 
sterili per molto tempo. Vir ( leggiamo in Frank Prcxeos 
universae medicinae. Prolego m. 5. VI num. J) erudi tione 
insignis sed imaginationis aestu non raro abreptus, su- 
per ruderibus doctrihae Paracelsi uovum medicinae 
systema struxit, snnitatis aeque ac aegritudinis phoeno- 
mena ex spirita quodatn occulto Archeo nuncupato, nunc 
propitio, nunc avverso, derivans. 

Viaggiò più volte per l'Italia e per la Francia , e cessò 
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sull'appoggio di questa ingegnosa idea si vo~ 
lessero ammettere delle epilessie locali o par- 
ziali, limitate soltanto a degli organi, o a dei 
sistemi d organi, saremmo tentati a credere 
che l'ammalato, che somministra l'argomento 
di questa osservazione, fosse soggetto a tale 
epilessia , vale a dire fissata nelle parti ses- 
suali. 

L'ultimo fatto appartiene ad un ordine poco 
usitato, o almeno poco conosciuto, dei movi- 
menti critici. Cotesta singolare terminazione 
di una nevrosi cerebrale lui per certo del sor- 
prendente; ma il volerla escludere dal nu- 
mero delle possibili crisi naturali, sarebbe lo 
stesso che non conoscere la costante varietà 
della natura ne' suoi sforzi conservatori , ed 
in conseguenza mettere al di sotto della pic- 
colezza delle nòstre idee , la grandezza de' 
suoi mezzi. 

Non è questo il luogo di dimostrare tutte le 
anomalie cui vanno soggetti nelle loro funzioni 
gH organi genitali. Ho voluto UmiUumi soltanto 
a dire qualche Cosa che prepari a conoscere la 



di vivere in età di 67 anni nel suo podere di Vilvorde, in 
cai continuamente si occupava nel suo laboratorio 

li trad. iul. 
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polluzione diurna involontaria descritta da 
"Wiclirnann. Temendo poi di entrare nella 
massima stabilita dall'autore, e di prevenirlo 
intorno ad una questione di esso fui trattata 
con tanta precisione e superiorità d nteresse, 
ho quivi posto fine alla mia prefazione» 



DISSERTAZIONE 

SULLA 

POLLUZIONE DIURNA 

INVOLONTARIA. 

4 

lusingo che voi , o saggio Hensler (i) 
che trattate le malattie in un modo sì conforme 
alla loro natura, perchè risalite alla investiga- 
zione delle cause più recondite che le produ- 
cono, sarete per giudicare degne di qualche 
vostro riflesso le osservazioni che oso d' in- 
dirizzarvi. Esse tendono a far conoscere una 
causa pressoché sconosciuta di quelle nume- 
rose -malattie di languore, e di quei decadi-» 
menti di salute che sovente souo i precursori 
funesti della tisi polmonare , o di una con- 
sunzione ordinariamente mortale, Un altro 
premio io spero di ottenere dalle mie fatiche; 
i medici che si degneranno di leggere questo 
scritto, sapranno, *ie son certo, essermi grati, 
non solo perchè la causa della malattia sulla 
quale richiamo la loro attenzione sfugge alla 
sagaci tà dei più perspicaci ; ma perchè gli 
autori che trattarono di simili materie, nulla 
dissero di questa cagione, Non è punto ma* 
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raviglioso il loro silenzio. Gli ammalati, senta 
saperlo, vanno soggetti a questa specie di pol- 
luzione diurna, e non si rileva in loro il più 
leggiero indizio che possa farla conoscere al 
medico , a meno che, per effetto di una rara 
acutezza d' ingegno , egli ne supponga l'esi- 
stenza, e quindi inviti gli ammalali ad esami- 
narsi seriosamente. L* importanza del soggetto, 
le difficoltà che io presento, la- scarsità dei 
fatti, sono altrettante ragioni che debbono ob- 
bligare i medici ad occuparsene con la più 
grande premura. Non fa uopo di avvertire 
che questa malattia assale soltanto gH uomi- 
ni , e consiste in una perdita di vero seme ; 
ma non devesi però dire , dando principio 
a quest'opera, che ella differisca dalla pollu- 
zione notturna, dalla semplice gonorrea, dal- 
l'onanismo e da altre consimili malattie. Co- 
tcsta distinzióne basata sulla natura stessa delle 
cose , preverrà il rimprovero che si potrebbe 
farmi' di avere ardito di entrare in concor- 
renza con Tissot , C trattare di nuovo una 
materia sulla quale questo abile medico, per 
quanto appare, ha detto tutto. 

•' ' ' ■ " ' ' « • • : * 

% * • * t I N ** J * I 

\ 
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CAPITOLO I. 

J ' 

Diagnostico . * 

» S- Dalla polluzione notturna differisce la 
diurna , non solo perchè questa accade di 
giorno ; ma perchè ha luogo essendo Y indi- 
viduo bene svegliato , e senza che esso provi 
nè erezione , nè piacere. È diversa altresì da 
quello scolo prolifico cui vanno soggette le 
persone che sono inclinate all'amore , le quali 
eccitate da discorsi libidinosi , o da disonesti 
toccamenti , spargono qualche volta, in un 
modo affatto involontario , Tumore prostati- 
co , ed anche il vero seme . Cotesta emissio- 
ne sebbene sia da considerarsi come una pol- 
luzione diurna , non è però quella che deve 
trarre a sè i nostri sguardi. In fatti , essa ha 
luogo senza che l'ammalato , suo malgrado , 
se ne accorga , senza erezione , senza stimolo 
venereo , ma per effetto solo di debolezza ; 
mentre l'altra non è . propria che dei più ro- 
busti temperamenti , ed ha origine da una 
sconcertata circolazione del sangue , e da una 
troppa quantità di seme. È noto che la raag- 
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gior parte degli epiletici perdono il seme du*. 
raute i parosismi della malattia (a). 

II. Non bisogna confondere la polluzio- 
ne diurna di cui ora si parla , colla gonorrea 
così detta semplice , e colla gonorrea vera , 
per parlare con maggior esattezza e secondo 
l'etimologia, la quale consiste in uno scolo 
perenne , e goccia a goccia , di seme ; ma- 
lattia che alcuni medici , fra i quali Tissot , 
die coi pili vivi colori ne descrissero le fu- 
neste conseguenze , dicono di aver osservato 
negli individui dediti alla masturbazione , a 
motivo della eccessiva rilassatezza degli orga- 



(a) Verità non contrastata da alcuno , mentre fra i 
land caratteristici segni dell'epilessia , annoverati da 
tutti gli scrittori di medicina pratica, si leggono anch* 
i seguenti : urinae faecum et seminis involontaria exeretio. A 
me pure è accaduto più d'una volta di osservare che 
i fanciulli presi dal mal caduco hanno la verga tesa , 
vanno soggetti all' involontario scarico delle fecce , e 
gettano a grande distanza l'orina. Tnsciis quidem , dice 
Van-Swieten t> /aece< alvinas et urinae exeunt, sed non sen- 
sim, at magna vi exprimuntur , ita quidam ut ad quinque 
pedum altitudinem et ultra urinam eiectam viderim a puero 
epileptico. Negli adulti poi viene cacciato fuori anche 
il seme, come nota Egineta^ Iib. 3 cap. 1 1 . per Io che 
spesse volte stanno assai male, massime se sono presi 
da frequenti parosismi. 

Il trad, ital. 




*9 

ni della generazione . Gli ammalati nella pol- 
luzione diurna non perdono sempre il seme 
per effetto di una continuata escrezione di es- 
so , come suole accadere alle donne soggette 
alla leucorrea , ma lo emettono tutto in una 
sola volta ; circostanza per la quale fu dato 
a questa malattia il nome di polluzione. In 
generale , la descrizione della semplice gonor- 
rea , dietro i migliori patologici Sauvages , 
CxdUn e Gauòius ec. , sono così poco sod- 
disfacenti , ed un tal male è tante volte con- 
fuso con altri , che non si sa ancora ben pre- 

i 

cisamente ciò che gli autori intendano per 
questo nome . Tissot dice a chiare note che 
fra la gonorrea e la leucorrea non passa al- 
cuna differenza-; dunque noi vivremo sempre 
in inganno , se dietro il sentimento di questo 
autore non intenderemo per gonorrea sem- 
plice , uno scolo continuo non interrotto. Io 
porto opinione che la maggior parte dei me- 
dici , i quali delle cose giudicano a prima vi- 
sta , abbiano confuso questo scolo continuo 
di seme con altre malattie , e particolarmente 
con quella di cui si è parlato nel precedente 
paragrafo . Con mia soddisfazione ho trovato 
in Hoffmann ( Medicin. ratio n al. system, toni. 
4^ pag. 507 ) dei pensieri analogia* ai miei in- 
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torno alla differenza da stabilirsi fra la go- 
norrea e la polluzione. 

? t III. Una sola volta mi venne fatto di os- 
servare, ed in nessun libro trovai descritta 
un' altra specie di polluzione diurna , senza 
dubbio assai rara , die differisca da quella di 
cui parliamo , ma che però mi sembra degna 
di trattenere per un istante la nostra atten- 
zione. Nel 1768 , al braccio di un uomo di 
anni 3o feci applicare un ordinario vescican- 
te. La notte seguente , cioè poche ore dopo 
l'applicazione, quest'uomo andò soggetto a 
molte polluzioni , com' egli mi disse alla mat- 
tina deli* indomani, facendomi anche contem- 
poraneamente sapere che il semplice odore 
delle cantaridi , l'obbligava , durante la gior- 
nata, ad emettere involontariamente il seme, e 
che da un eguale sconcerto era minacciato 
tutte le volte che sentiva parlare di questi in- 
setti (a) . Ben conformate e piene di energia 



{u) Se tuttora vivesse il medico primario di Rimino, 
dottore Giovanni Bianchi, sono certo che da questo tatto 
trarrebbe un nuovo argomento di vie più convalidare 
l'erronea sua opinione, quella cioè, di dire che i ve- 
scicdnti sono un rimedio molto dubbioso, anzi in mol- 
tissimi casi assolutamente dannoso f e che per la se- 
conda volta richiamerebbe in suo sostegno, e l'autorità 
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erano le sue parti genitali , come rilevatasi 
dall'essere egli padre di molti figli. Trova pe- 

__ 

di un Marcello Malpighi , il quale abborrì tanto i ve- 
scicanti t che arrivò nel suo testamento a privare i suoi 
eredi, se permettevano che in qualche grave sua malat- 
tia, dove non avesse potuto parlare, glieli avessero attac- 
cati s e quella del cav- Antonio VaUisnieri che anch'esso 
sostenne essere i vescicanti piuttosto da chiamarsi uu 
rimedio diabolico che umano, perchè fa perdere la 
pazienza agli ammalati , e fa maledire la medicina ; e 
finalmente anche quella di Van Helmont , il quale pri- t 
ma d'ogn'altro , come abbiamo veduto nella nota (a) 
pag. 22 , assaltò l'araba medicina e filosofia, conchiu- 
dendo che i vescicanti sono sempre nocivi, e che dallo 
spirito di Moloc furono inventati Vesicatoria autem sum- 
me semper noxia sunt, et a spJri:u nequam Moloch exeo- 
giiata (Lib. de febrib. cap. 7). 

Nun avrebbe pure om messo di ripetere che Adolfo 
Occonc celebre medico ed antiquario che viveva verso 
l'anno iS<5o, aveva in tanta abbominazione le canta- 
relle , che non avrebbe saputo consigliare nè meno a 
tenerle in tasca , non che ad adoperarle , perciocché 
si era ritrovato chi per portarle addosso , e per ma- 
neggiarle sovente, aveva orinato sangue. Adolphus Oco, 
qui anno circiter i$60 Jloruit , caniharides ne in pera qui- 
dem gestori sineret, cum qutdum qui eas ita gettasse san- 
guinem minxisse constaret. 

Qui però giova avvertire che lo scrivere in tal guisa 
è uno scrivere da fanatico , mentre da tante e chiare 
prove della utilità dei vescicanti, portate dalla giorna- 
liera serie dei fatti, ogni disappassionato persona com- 
prenderà che i vescicanti sono sommamente da co- 
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rò di dire che sino dalla prima stia gioventù, 
erasi abbandonato al vizio, della masturbazio- 
ne , e che assai tardi vi rinunziò. Gotesta pol- 
luzione diversifica dall'altra , mentre non è 
mai da attribuirsi alla impressione di una so- 
stanza afrodisiaca sugli organi generativi. 

IV. Quelli che vanno soggetti alle emor- 
roidi (a) sia interne che esterne, qualche voi- 



mendarsi in alcune malattie, e da tenersi come rimedi 
specifici in alcune altre , allora quando si sappia gin* 
dicare schiettamente in qual tempo del male , ed in 
quali circostanze essi convengano; e che se per disav- 
ventura in qualche caso furono di nessuna efficacia per 
rintuzzare la forza del male, non è perciò che si deb- 
bano proscrivere affatto dalla medicina, sapendosi che 
tanto questi , quanto tutti gli altri rimedii data tempore 
prosimi) et data non opto tempore nocent. 

Il trad. ita!. 

(a) Questo nome tanto antico, e limitato alle sole 
vene dell'ano , non ha alcun significato , perchè derfr. 
vando dalle voci greche ai [la f angue e da pc O, io co/e, 
altro non denota che flusso di sangue ; sembrerebbe 
dunque più conveniente, secondo Alibe>t, cambiarlo in 
quello di Haemoproclis esprimente assai meglio la natura 

del male , mentre esso trae origine da (X Itili sangue , 
e da pQXTOQ ano cioè perdita di sangue che si ef- 
fettua dal i intestino retto. Tuttavolta dobbiamo ritenere 
il nome di emorroidi, e perchè ritenuto nelle scuole , 
e per la consuetudine di chiamare vasi emorroidali 
quelli «he discendono all' intestino retto. 

Il trad. itaU 
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ta insieme all'orina , emettono una materia 
simile allo sperma, e che. si presenta sotto 
l'aspetto di una crema di avena condensata; 
questa osservazione risale sino alla più re- 
mota antichità , non essendo sfuggita nè pure 
ad Ippocrate. Oggidì si è resa comune per 
tutti quelli che , nelle ricerche patologiche 
non dispregiano i dati importanti che ven- 
gono loro somministrati dalla ispezione delle 
orine (a) . 11 hianco colore di questa materia 



{a) La conoscenza delle orine è una delle principali 
parti della medicina pratica , e chi non la possiede 
non merita U nome di medico, essendo ad esso im- 
possibile di guarire i mali se non sa rilevarne la cau- 
sa , la costituzione degli ammalati, e la loro forza per 
mezzo delle orine. Ippocrate, Avicenna , Galeno e molti 
(altri tanto antichi che moderni scrittori sostengono che 
non avvi alcun mezzo più certo che le orine , onde 
poter comprendere le cause , lo stato , la differenza 
delle malattie, ed anche il temperamento dell'un sesso 
e dell'altro. Plinio nella sua Storia naturale vuole che 
si osservino le orine non solo come cosa ragionevole, 
ma per un dovere di religione ad oggetto di riconoscere 
i segni di salute e di malattia. Obert-Fludd sostiene che 
la causa e la sorgente delle malattie non si possono- 
riconoscere che per mezzo delle orine, Gordonio con- 
siglia che si debbano prendere in considerazione più 
le orine che il polso. 

Se l'autorità di questi scrittori non basta per provare 
jcjie la conoscenza delle orine e delje varietà che pr<5- 

Chiappali 3 
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ed il suo sedimento al fondo del vaso , po- 
- trebberò far credere essere essa un vero sper- 

sentano hello stato di malattia è una delle basi sulle 
quali si può fondare la diagnosi e la prognosi, ripor- 
terò per maggiore autenticità quanto leggesi uella Se- 
meiotica di Landré-Beauvais $. $ 2 ì. Le diverse apparenze di 
questo fluido {le orina, la cui secrezione è una delle più impor- 
tanti/unzioni dell'economia animale, possono risguardarsi come 
indicanti le diverse modificazioni dell'azione degli organi , 
che lo separano, e per conseguenza possono dare un idea 
dei cambiamenti che sono avvenuti nelle altre parti del sì- 
stema organico, o in viltà dell' influenza di qualche causa 
nocevole che agì in un tempo stesso su tutto il corpo , o in 
conseguenza della simpatia e delle reazioni , che le diversa 
parti una sull'altra esercitano ira loro ec. 

Stante ciò, l'ordine vorrebbe che io passassi ad in- 
dicare i mezzi più sicuri per conoscere questo fluido 
ohe è il più felice messaggere dei cattivi umori che 
viziano l'animale economia i ma siccome ciò facendo 
mi porterei troppo fuori di strada , così passerò a mo- 
strare nei quattro qui sottonotati versi , tutto ciò che 
si contiene nelle orine , senza comprendervi il colore, 
il sapore e l'odore , e lascerò ai giudiziosi medici , e 
non già a chi vuol mantenersi fermo nella sua ostina- 
tezza e caparbietà , che vogliano darsi la pena di fare 
le opportune osservazioni ed indagini, per così con- 
fessare quanto sia importante una tale ispezione pel 
bene della languente umanità. 

Circulus, arrpulla . granum, nubecula . spuma. 
Pusy pingue elo, pilus, sanguisj arena, chymus. 
Ywfura, cret>6\des, squemac, pcites clcmcsae 
Sperma, cinis . sedimi n , spiritus al!a petens. 

Il trad. [fai. 
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ma ; ma Brendel ( Dissertat. de tabescentib. 
Gotting. 1756, pag. 17) giù da lungo tempo 
aveva supposto che uno stato movbifico de- 
gli organi secretori poteva produrre , senza 
soluzione di continuità , una materia purifor- 
me o analoga al pus . In seguito , numerose 
osservazioni hanno confermata l'ingegnosa dub- 
biezza di Brendel. Se altrimenti spiegar si vo- 
lesse cotesto fenomeno , cioè , secondo la più 
moderna teorica di Darwin , per mezzo del 
moto retrogrado dei vasi linfatici , come ciò 
accade certamente ai bambini afletti da vermi 
che rendono un' orina lattiginosa a causa di 
un deviamento del chilo , non v' ha dubbio 
che una sì considerabile perdita di seme , ben 
altrimenti di quello che suol fare , rifinirebbe 
le persone emorroidarie che ad essa vanno 
soggette . Che che ne sia di questa materia , 
essa non istabilisce in tutti i casi alcuna ana- 
logia col male di cui qui si fa parola, mentre 
in essa il seme non esce giammai mescolato 
con l'orina . 

In conseguenza di ciò , chi mai potrebbe 
credere all'esistenza di una polluzione diurna, 
che non si saprebbe riferire alle su enume- 
rate specie ? Tuttavia niente v' è di più vero ; 
ed e soltanto per render nota cotesta specie 
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di polluzione che intrapresi il presente lavo- 
ro . La osservai per la prima volta nel 1772 
m un giovine di ciroa 20 anni . Molto tempo 
dopo andò soggetto a dei dolori spasmodici; 
era magro , ed imperfettamente chilifìcava . I 
medici da esso lui consultati prima di me , 
avendolo superficialmente visitato , lo giudi- 
carono ipocondriaco. La prostrazione delle 
forze ; una stentata digestione , quantunque 
l'appetito fosse naturale ; la pallidezza del vol- 
to ; la tristezza; la pusillanimità; il desiderio 
di star solo ; il color vivo che qualche volta 
mostrava si sulle sue guance quando trovavasi 
in compagnia di più persone ; F inquietudine 
giornaliera, finalmente la debolezza di memo- 
ria , che è un notabile sintomo della mastur- 
bazione (à)j sembrano giustificare questo dia- 
gnostico. Abbandonatosi altre volte al liber- 
tinaggio , s' infettò di contagio venereo , al 
» 

Xa) Hqffinann ha osservato che le giovani persone che 
sfrenatamente si danno in preda alla masturbazione , 
poco a poco perdono le facoltà dell'anima, vale a di- 
re , la percezione, la volontà , la sensazione , l'abitu- 
dine, 1* immaginazione, la libertà ec, e principalmente 
la memoria , rendendosi in tal modo incapaci ailq 

studio. 

» » -« . 

Il trad. Uefa 



quale attribuì , comò d'ordinario succede in 
simili casi , lo stato suo di malessere. Ben- 
ché in lui non rimanesse la più picciola trac- 
cia della acquistata malattia non pertanto 
il medico stimolato dalle importunità e false 
congetture dell'ammalalo , gli fece prendere 
per molto tempo dei rimedi mercuriali che 
inasprirono i sintomi, l'origine de' quali non 
era stata chiaramente ravvisata. 

Si rinunziò allora ai mercurio , e si passò 
a far uso dei tonici , ed in particolare delle 
acqiie marziali , sul falso supposto che la ma- 
lattia fosse una ipocondriasi ; ma anche que- 
sto secondo trattamento essendo slato eguale 
al primo, in quaito risguarda l'esito , Tarn- 
malato richiese di essere da me assistito. Non 
a residui di morbo sifilitico imperfettamente 
guarito ; non alle comuni cattse che rifiniscono 
le forze ; non a febbre ec. io potei attribuire 
l'estrema Sila macilenza. Volli sapere se ec- 
cedeva nell'uso dei piaceri venerei ; se si ab- 
bandonava alla masturbazione, o se di notte 
involontariamente perdeva il seme; al che , 
con una specie di giuramento , mi rispose 
negativamente. Dopo tale colloquio lo licen- 
ziai , rammentandogli l'obbligo solenne di div- 
mi sempre la verità , ed assicurandolo con- 
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temporaneamente che mai gli avrei prescritto 
vermi rimedio , prima che Ha se medesimo 
non si fosse con tutta diligenza esaminato. 
Alcuni giorni dopo ritornò a consultarmi, e 
ini raccontò che dal membro gli esciva del- 
l'umore simile allo sperma. Mi assicurai che 
l'osservazione era esatta. La causa del male , 
che descriverò più diffusamente nel Capitolo 
II , essendo riconosciuta , facile ne riesce 
la cura. Passato qualche mese l'ammalato 
si ristabilì in salute, e l'aspettato felice effetto 
dei rimedi, mostrò che io pervenni ad ab- 
battere il male nelle sue sorgenti. 

L'eguale successo ottenuto molte altre vol- 
te , dopo questa prima mia osservazione, mi 
ha all'evidenza dimostrato che la causa di tale 
consunzione è assai più frequente di quello 
che si creda , anche negli individui che sanno 
a tempo raffrenare V impulso delle più dilet- 
tevoli passioni. Egli è dunque della massima 
importanza che i medici prestino maggior at- 
tenzione alla causa di questo stato di deca- 
denza nelle diverse malattie che intraprendono 
a curare. 

In fatti l'esperienza mi ha convinto che molti 
ammalati giudicati tisici , non debbono che 
ad una causa di tal natura la consunzione da 
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cui sono minacciati. I sintomi della polluzione 
qualche volta rassomigliano al primo periodo 
della tisi polmonare (a) , periodo puramente 
spasmodico , che io mi farei lecito di chia- 
mare insidioso , se a quest'epoca considerassi 
soltanto la difficoltà e Y incertezza del diagno- 
stico. La pochissima tosse che in tal tempo 
incomoda alcuni ammalati , conferma altresì 
nell'animo del medico, il dubbio di una tisi, 
o piuttosto di una tabe che, nata dalla pol- 
luzione diurna acquista i caratteri e la ma- 
schera di questa malattia, che saremmo ten- 
tati a trattarla col metodo ordinario , vale a 
dire coi diluenti, coi bechici e gli evacuanti 
d'ogni specie a pregiudizio di coloro , il cui 
stato esigerebbe piuttosto Fuso di rimedi di- 
rettamente opposti. Egli è chiaro, che la ma- 



ta) I sintomi che bisogna considerare come precur- 
sori di una prossima alterazione dei polmoni sono mol- 
ti i ma io mi limiterò a render conto di alcuni dei più. 
vistosi. Nei primi tempi gli ammalati respirano con 
estrema difficoltà ; si lagnano di un dolor (isso nella 
cavità del petto; manca loro il respiro al più picciolo 
movimento ; soffrono una opprimente stanchezza ; la 
notte sono assaliti da insulti violenti di tosse $ è tolto 
. loro ogni riposo, e se si addormentauo , il sonno gli 
opprime, ed è susseguito dalle più triste impressioni. 

Il ti ad. itah 
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lattia di cui qui si parla , terminerà in una 
vera tabe, se per tempo non se ne arreste- 
ranno i suoi progressi. 

A questo male si è dato sovente il nome 
di tisi nervosa , allora quando ignorandone 
la causa capace di produrla, si cercava di co- 
noscerne la sua natura. In tutti i tempi i 
medici ignoranti hanno chiamate nervose quelle 
malattie che non sapevano conoscere (a), ma 
in simil caso la diffìcolà consiste nello sco- 
prire, fra le tante diverse cagioni che danno- 
origine a questa specie di tisi, e alla tisi poL- 



(a) Ve ne furono pure di quelli che giunsero perfino! 
a sostenere che tutte le malattie non sono altro cha 
malattie nervose , giacché esse sono frequentemente 
cagionate , e sempre accompagnate da qualche scon- 
certo del sistema nerveo . I nervi , dicono essi + 
sono l'organo del senso e del moto ; la stessa circola- 
zione del sangue non potrebbe aver luogo altrimenti 
che col loro ministero, l'irritabilità del cuore, quella 
delle arterie e delle vene è dimostrata da varie spe- 
sienze, ed in conseguenza, le medesime cause le quali 
operando sopra i muscoli producono le convulsioni o 
le parai isic , eccitano altresì l'infiammazione o la feb- 
bre , se la loro azione si porta sul sistema dei vas 
sanguigni. Tali idee si sono propagate sino a* giorni 
nostri , ed hanno ricevuto forza anche presso alcuo 
*»edici rinomati , e di buon senno. 

Il trad. UaL 
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Mofìare , la vera sorgente della malattia ; e 
dopo di averla conosciuta , nel saperla vin- 
cere con un convenevole metodo curativo. 

CAPITOLO IL 

Quadm della malattia. \ 

Sebbene i sintomi osservati nell'ammalato di 
cui ho riferita la storia sieno più che ba- 
stanti per far conoscere questa polluzione 
diurna , ciò non pertanto aggiungerò qualche 
cosa di più chiaro onde perfezi oliarne il qua- 
dro . Una pratica di molti anni avendomi pre- 
sentata l'occasione di riscontrarla soventi vol- 
te, io posso agevolmente soddisfare i leggi- 
tori che attendono da me delle più dettar 
gliate nozioni di questo male . 

Quando si vede un uomo assai dimagrato., 
pallido , anneghittito , stupido , snervato, che 
si lagna di somma debolezza specialmente dei 
lombi e delle cosce j poltrone , cacochimo } 
cogli occhi incavati ec. , si può ragionevol- 
mente supporre la causa di questo infelicis- 
simo suo stato . 

Chi trovasi in così disordinata salute, d'or- 
dinario non si lagna di alcun dolore , e sein 
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bene le forze digestive sieno sconcertate, pure 
l'appetito si mantiene, si accresce, e qualche 
volta si fa vorace; dopo il pasto sembra di 
essere più robusto , ma paga assai caro que- 
sto passeggero vantaggio a motivo degli in- 
comodi risultanti dalla digestione, soprattutto 
se ha troppo secondata la sua perfida voglia 
di mangiare. Il ventricolo , e la maggior parte 
degli altri visceri , eseguendo malamente le 
proprie operazioni, più si ha mangiato con in- 
gordigia, più il ventre si gonfia pel rilassamen- 
to degli organi digestivi : sì fatto gonfiamento 
è accompagnato da un senso penoso di af- 
fanno die inquieta questi infelici varie volte 
al giorno (a) , e li porta a fuggire la socie- 
tà . Il loro cuore è più aperto alla tristezza 
che alla gioia , vale a dire che la nuova di 
un malavventurato evenimento gli affligge as- 
sai più , che quella di un avvenimento felice 
possa recar loro del piacere. 1 Tanto in que- 
sti , come nei masturbatori , si osserva una 
certa debolezza d'ingegno, o stupidità; il son- 
no più naturale non ripara le loro forze , ed 



(a) D'allora in poi. questo accrescimento di appetito 
è ordinariamente in pochi giorni rimpiazzato dall'a- 
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alla mattina sbadigliano e si stiracchiano ; la 
memoria e la vista sono in particolare assai 
deboli : tale è lo stato delle cose perfino a 
che la malattia , avendo gettate assai profon- 
damente le radici , degenera in vera tisichez- 
za. Non si rilevano , almeno da principio , 
nè cause morali , nò affezioni dell'anima, nè 
dispiaceri che sieno capaci di promuoverla ; 
tatti i visceri sembrano sani ; non si può sup- 
porre alcun principio nocevole che logori il 
corpo. I/ammalato è privo di dolori , se si 
eccettui quel dolore ottuso, comprimente, che 
si fa sentire agli ipocondri, e che dipende dal- 
l'enorme gonfiamento degli intestini indeboliti. 
Se a questi caratteri si aggiunge l'apiressia e 
le cause comuni d' indebolimento, è certo che 
la polluzione diurna esiste, e che è la causa 
nascosta di tutti i sintomi. Tale è la descri- 
zione generale di questa malattia , come risulta 
dalle molle osservazioni particolari da me 
raccolte. 

Ho veduto dei celibatari e degli ammogliati, 
ridotti quali scheletri ambulanti per eflfetta 
di questa consunzione , vivere una infelicissi- 
ma vita. Gli ho veduti , diventando giornal- 
mente sempre più deboli , mostrare in gio- 
ventù i prematuri attributi della decrepitezza. 



I 



Mi tenderei noioso se riferir volessi ciascuni 
osservazione in particolare; dirò nondimeno, 
ma brevemente, che tutti gli ammalati da me 
osservati erano dell'età di a5 ai 40 anni, che 
tutti eransi dati in preda o ai piaceri sensuali, 
o alla masturbazione , o furono blénnorroici 
venerei. 

Questa polluzione diurna non cessa col ces- 
sare delle cause che 1' hanno prodotta. Seb- 
bene gli ammalati già da lungo tempo abbiano 
rinunziato alla masturbazione e serbata la con- 
tinenza , nulladimeno la polluzione continua 
con tutto il corredo dei sintomi altrove de- 
scritti : ed in ciò solo differisce dalla pollu- 
zione descritta da Tissot nell'Onanismo. Ol- 
tracciò essa non è sempre la conseguenza 
immediata dell'onanismo, della masturbazione* 
o d'una volontaria eiaculazione del seme ; ma 
accade senza che l'ammalato se ne avveda ed 
osservi la più rigorosa castità. 

Avvi ancora di più ; io sono di parere che 
l'onanismo non avrebbe mai delle conseguenze 
così funeste senza tale polluzione diurna , la 
quale se non fosse accompagnata da una sì 
Vituperevole abitudine , mai sarebbe seguita 
dalla consunzione o dalle altre specie di tisi* 
E per verità , l'onanismo non è sempre la 
causa di questa polluzione, perchè se ciò sue-* 
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cedesse y quanti masturbatoti non si vedreb- 
bero cadere nella consunzione ? In fatti, im- 
menso è il numero delle persone che sino 
dalla più tenera loro gioventù si sono affe- 
zionate a questo vizio ; poiché non si cono- 
sce un flagello più epidemico, più contagioso 
di questa sociale corruzione. Del resLo, basta 
sapere che l'onanismo produce qualche volta 
la polluzione diurna involontaria, onde met- 
tersi al chiaro se essa esista in quei medesimi 
soggetti che già da gran tempo hanno dato 
un addio alla loro licenziosità. In tale circo- 
stanza i consigli sarebbero affatto inutili, poi- 
ché l'errore fu emendato. Gli ammalati non 
sospettano né pure di questa causa che gli 
snerva. Il seme sorte unitamente all'orina die- 
tro i più piccioli sforzi che fanno per isca- 
ricare il ventre dalle materie fecciose (a)\ desso 
effondesi senza risvegliare alcun prurito , nò 
alcun senso di piacere : lo sperma resta me- 
schiato cogli escrementi, e più non vi rimane 
alcuna traccia della sua emissione, a meno che 
non abbia lasciato per accidente alcune mac- 
chie sulla camicia (3), 



(a) Come si è detto nella prefazione del traduttore 
francese ? e sua corrispondente nota (a) pag. ia. 

fi (rad. (tal. 
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Quando sospettasi l'esistenza di questa pol- 
luzione diurna, è necessario di non ommettere 
diligenza alcuna per vie meglio assicurarsene; e 
perciò si obbliga l'ammalato ad orinare imme- 
diatamente, e quando è per avere il benefizio 
del corpo, a sedersi sulla seggiola in modo 
che il pene rimanga al di fuori , e lasci ve- 
dere tutto ciò che può escire durante gli 
sforzi nell andar di corpo ; di raro in uua 
polluzione diurna si perde altrettanto seme, 
come avviene in una polluzione nojtlurna. Il 
male è egualmente grave, essendo questa una 
vera perdita di seme, che ha luogo una ed 
anche più volte al giorno , a causa del più 
picciolo sforzo che si fa per iscai icare il ven- 
tre, e senza alcun senso di piacere che avver- 
sa del danno cui si va incontro. 

" CAPITOLO HI. 

Storia della polluzione diurna. 

Sì poco conosciuta è questa specie di pol- 
luzione che essa è sfuggita dalla osservazione 
dei medici, tanto antichi che moderni, i più 
attenti ed i più perspicaci. Boerhaave stesso 
non l'ha ravvisata, o piuttosto dice positi- 
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Vamente clic mai s' incontrò di vedere il seme 
a spandersi senza solletico; e che se si è os- 
servato il contrario , non era già questo un 
vero seme separato dai testicoli, e conservato 
nelle vescichette seminali ; del resto, che que- 
sta malattia debb'esserc estremamente rara 
(Pruelect. in pmef. iiistit. \ 776). Anche 
Haller è dello stesso sentimento e chiama 
in testimonio Swumerd/im qual uomo assai 
versato in tali fisiologiche questioni. Crede di 
più, che il seme dee necessariamente escire con 
del solletico, e se diversamente ciò suole av- 
venire, sostiene essere questo il liquore pro- 
statico che in tal modo viene emesso (Element. 
physiolog. tom. 7, pag. 554 )• -^gg' un g e an " 
cora ed assai ragionevolmente , che la sede 
del male può esistere contemporaneamente 
nelle vescichette seminali, e nei testicoli. 

Questi due celebri uomini si sono strana- 
mente ingannati , ed un tale errore è altret- 
tanto più maraviglioso , in quanto che un 
anatomico del secolo XVII , Tuuvry, dice 
positivamente che lutti quelli che abusano 
delle proprie forze perdono con facilità il se- 
me per la più picciola compressione delle ve- 
scichette seminali, allora quando orinano , o 
vanno alla seggiola ( Nouvelle anatomie rxti- 
sormée, 1693, pag. 164 ). 
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Morgagni non confuta precisamente l'opi- 
nione àTBoerhaave; ma dice soltanto che il 
6eme può sortire, seuza produrre alcun piacere, 
come suol accadere in conseguenza dell'applica- 
zione di un clistere troppo caldo, o per l'escre- 
zione degli escrementi induriti, allora quando i 
piccioli orifizi che versano il liquore prolitico 
nel canale dell'uretra sono stati corrosi o ri- 
lassati ; a meno che, soggiugne egli con una 
specie di dubbio , la materia dello scolo sia 
6empre per gli uni in si poca quantità e di 
tal natura che attribuire non si possa che alla 
prostata, e che per gli altri abbia qualche volta 
dei caratteri tali che obblighino a riferirne la 
sorgente alle vescichette seminali ( De sedib, 
et causis morbor. Epist. 44» art *c. 16 (a). 

Da ciò risulta chiaramente che cotesti au- 
tori non hanno con tutta l'accuratezza esa- 
minato l'umore che sorte dall'uretra in que- 
sta specie di polluzione, onde assicurarsi se, 
o no sia vero sperma. In quanto a me, posso 
provare che le mie osservazioni mi hanno 
tolto ogni dubbio su questo particolare. 



(à) Ni si et illis quod exit , semper paucum adeo, et tale 
ffr, ut a prostata deducere liceat\ his vero nunquam esse 
queat a vesicuìis serninalibus. 

Il trad. ital. 
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Tlssot al pari di me , La veduto degli in- 
dividui eonao essere avvertiti da alcun .sol- 
letico perdevano il loro seme ; egli crede che 
le vescicole seminali possano compiutamente 
rilassarsi ; ma secondo lui, questo scolo dif- 
ferisce dalla polluzione in ciò che , il seme 
continuamente fluisce (vedi Onanismo). 

Tutti quelli i quali negano che il seme possa 
essere emesso senza dare alcun senso di pia- 
cere , non hanno letto, senza dubbio , il se- 
guente passo di Celso sulla gonorrea (lib. IV 
cap. XXI) Est etiam circa naturalia yitium, 
nimia profusio seminis , quod sine Venere, 
sine noclurnis imaginibus sic fertur, ut , in- 
terposito spatio , tabe hominem consumai. Se 
di questa gonorrea avessimo un maggior nu- 
mero di generali descrizioni , fondate sopra 
particolari osservazioni ben fatte, i dubbii da 
me sopra accennati relativamente alla semplice 
gonorrea ( Lib. I. ) sarebbero tosto messi in 
chiaro. Ma i patologisti , per effetto d' igno- 
ranza, hanno dato lo stesso nome ad un al- 
tro scolo in cui gli ammalati, nulla affatto 
perdevano di vero seme. Cotesta malattia > 
senza dubbio nata da una causa contagiosa , 
a motivo di questo nome , è stata una sor- 
gente di errori. Più attaccati alla etimologia, 

Chiappali 4 
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che attenti a riconoscere la natura del fluido 
evacuato , i medicaatroni , temendo i gravi 
accidenti ai quali può dar luogo una perdita 
prolungata di vero seme , si fanno solleciti 
di prescrivere i rimedi astringenti, ad ogget- 
to di reprimere un flusso che suppougono 
dannoso, ed in tal modo sono sempre di no- 
cumento agli ammalati a causa di un sì er- 
roneo metodo curativo, tanto contrario alla 
vera natura di tale morbifica affezione. Col 
liquore seminale ammassato nelle vescichette, 
essi confondono il fluido che lubrifica il ca- 
nale dell'uretra , pur troppo alterato da una 
cattiva secrezione ; e non commettono eglino 
uno sbaglio meno grossolano di coloro eh© 
danno il nome di gonorrea semplice allo scolo 
dell'umore prostatico che si effettua pel canale 
dell'uretra (4) ? 

Quanto mai sarebbbe a desiderarsi che Fi* 
gnoranaa degli empirici e dei nosografi , non 
si fosse più oltre estesa ! Ma i libri di noso- 
logia sono zeppi delle più false e più oscu- 
re etimologie. Cosa mai si deve intendere 
per reuma del cervello (a) , per verme so* 



(a) Siccome il vocabolo Reuma pEvpch significa O*. 
Urro t cori a qutUo stàilicùfa di umor 3 pellucido e 
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titario (a) e per tante altre assurde denomi- 
nazioni che troppo lungo e tedioso sarebbe 
il rammemorarle ? Questi nomi ridicoli sono 
stati , sono e saranno sempre funesti all'u- 
manità (b) , come lo furono , lo sono e sa- 



tnucoso proveniente dalle narici , fu dai Francesi dato 
il nome di Rhume da cerveau ( Reuma del cervello), che 
poi in sostanza altro non è che la Corizza detta da 
Celio Aureliano Caiharrus ad nares, da Celso Gravedo, 
e da Alibert Blennorhinia da (fùePVOb mucosità! pSLV 
nasus. Il trad. ital. 

{a) Panni assai ragionevole il supporre che la de- 
nominazione di Verme solitario (chiamato dai naturalisti 
Tenia , che significa fascia, nome che da Zeder fu cam- 
biato in quello di Alyselminihus, o Taenia auctorum), sia 
derivata dai sapere che questo verme (al dire del pro- 
fessore cav. Brera nelle sue Lezioni sopra i principali vermi 
del corpo umano, (annotazioni alla Lezione t nota 1 1) 
cresce alcune volte a tale dismisura da non trovar pia 
luogo negli intestini 7 ed ivi regnarvi da sovrano. 

Il trad. ital. 

{b) In questo caso trovo necessario di dire tanto a 
riguardo degli empirici, quanto dei nosografia ciò che 
un antico ha detto dei filosofi, cioè che nemo aegrotus 
quidquid somniat tam nefandum , quod non aliquid dicai 
philosophus , ma con questa importante differenza, che 
le assurdità dei filosofi , generalmente parlando , sono 
innocenti, mentre quelle degli empirici e dei nosografi 
possono portar seco le più serie e fatali calamità. 

ti trad. i/ai. 
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ranno i pomposi titoli di rimedi cefalici, cor- 
diali, alessifarmaci, antiepiletici , antidissente- 
rici, antiscorbutici, antipleuritici ec. , sotto 
de' quali non poche vane e pericolose com- 
posizioni con vana albagia fanno di sè tanta 
pompa ne' nostri ricettari. 

Ma ritorniamo sul nostro sentiero. Anteo 
dice apertamente che,, la malattia descritta da 
Celso è un continuo scolo gonorroico, 11 son- 
no , secondo lui non si oppone alla uscita 
del seme, ma questo, tanto \egliando, quanto 
dormendo non cessa di colare {a). Ippocrate 
fa menzione di un ammalato soggetto alle pol- 
luzioni notturne, che appena giunto all'età di 
3o anni , morì di consunzione. Io per lo con- 
trario sarei inclinato a credere che questo 
ammalato soggiacesse alla poc'anzi nominata 
polluzione diurna : mentre Ippocrate , a dir 
il vero, soggiunge senza ulteriori dettagli, che 
jl seme veniva emesso altresì durante il corso 
della giornata (Epid. 6 sect. 8, pag. 822, edit, 
Jjinden. ). L'osservazione però mostra chiara- 
mente che lo scolo non si effettuava senza 



(a) Ncque ipsum vel in tomnis cohibere possutnus, verum 
teu qui* Uormiat, seu vigilet, continens profusio est. De dio* 
Juru. morborum sigili* et causis, lib. Il, cap. V. 

Il trad. itaU 
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saputa dell'ammalato; cosj che questa pol- 
luzione , sotto tale rappòrto , differisce da 
quella che io ho procurato di far conoscere 
nel presente libro. 

CAPITOLO IV. 

Effetti di questa polluzione. 

Abbiamo già in parte esposti gli effetti di 
questa polluzione, quelli che ci rimangono 
\à descrivere non differiscono punto dai sin- 
tomi che seguono una smoderata perdita di 
seme, nata da tutt' altra cagione. Le nostre 
osservazioni a questo riguardo vanno perfet- 
tamente d'accordo con quelle di Tissot, quin- 
di non saremo tanto prosuntuosi di aggiun- 
gere nuovi colori ai suoi quadri. Rapporte- 
remo soltanto alcuni fatti somministratici dalla 
particolare nostra esperienza. Egli è appunto 
sul principiare della bella stagione che gli 
ammalali se ne risentono di più. Il raddop- 
piamento de' loro mali lo debbono a questa 
generale facoltà di procreazione divenuta , a 
quest'epoca dell'anno, più attiva per tutti gli 
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esseri animati (a). Quanto più le vescichette 
sorto piene di seme , tanto più gli ammalati 
sono esposti a perderne. 

Ne ho guariti in gran numero con un me- 
lodo di cura che indicherò nel seguente ca- 
pitolo. Moltissimi menano una vita infelicis- 
sima in uno stato di languore, e con dei sin- 
tomi simili a quelli della ipocondriasi. La 
maggior parte segrega un seme fecondante , © 



(a) La primavera è la stagione in cui gli uomini o 
le donne nutrono più veemente amore. Questa stagionar 
è quella che ci dà coraggio e vigore, ed inspira ad 
ogni essere animato il vivo desiderio di accoppiarsi ± 
e di soddisfare alle mire della provida madre natura 
col perpetuare gli esseri mercè l'opera della genera- 
zione. Egli è in tal tempo che ribollendo nelle vene 
il sangue dell'un sesso e dell'altro, ci vengono per tal 
modo somministrati tutti i mezzi di dare sfogo alla no- 
stra passione ogniqualvolta essa si accende. Le altre 
stagioni sono giudicate meno proprie a quest'atto, il 
caldo estivo p. e. e* indebolisce, ci affiacca, e quasi an- 
nienta la naturale nostra energia j l'autunno è giudi- 
cato meno acconcio all'amore, perchè ci troviamo an- 
cora indeboliti dai cocenti bollori estivi j l'inverno fir 
nalmente riesce incomodo pel rigoroso freddo esternai 
che ci molesta, e che per superarlo, dovendo impiegare 
il calor nostro nativo , cosi, poco ce ne rimane per 
eccitarci ai piaceri veuerei. Vedi Venette, Tableau da 
iatnour conjugal, tome premier. 

Il trevi. ilaU 



conserva la facollà generativa. Di tutti quelli 
che mi hanno consultati non ve ne fu nè 
pur uno che abbia ^-ovuto sucoumbere agli 
effetti di questa polluzione. Nulladiraeno vidi 
morire, corre g/à il diciottesimo anno, prima 
che io avessi^scoperta la causa di tale con- 
sunzione, un giovine d'anni 3o , che appena 
giunto all'età di due lustri si abbandonò al 
vizio della masturbazione, e che al suo pre- 
cettore doveva una sì funesta abitudine. Peri 
vittima d'ogni sorta di mali, ed in una estre- 
ma debolezza di tutte le fisiche e morali fa- 
coltà. Egli si accusò sinceramente del suo fallo 
e della sua emenda ; ma cotesto tardo pen- 
timento non lo potè salvare. Ora tengo per 
certo che una sì sozza usanza sia stata quella 
che determinò una polluzione diurna involon- 
taria , causa immediata della sua morte. 

Chi va soggetto a questa pericolosa polluzio- 
ne, poco a poco si consuma ; le forze del 
senso e del moto di più in più si perdono ; 
ne nasce la tabe dorsale , indi la morte , a 
meno che non si scopra , a tempo debito , 
la causa di questo generale dimagramento ; o 
per lo meno che i polmoni, siccome accade 
in molte altre croniche malattie , dividendo 
la debolezza di tutti gli organi , non ' sieno 
colpiti da una vera twi. 
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Se a caso la troppa quantità dell'umor se- 
minale ha potuto dar luogo a qualche ma- 
lattia , del che* io ne dubito , malgrado la 
testimonianza di tanti valenti medici , certa- 
mente la polluzione su descritta 7 non sareb- 
be da ripetersi da una pletora di questa spe- 
cie, quantunque una volta manifestata, ella 
possa farsi maggiore sotto F influenza di que- 
st'ultima causa. Quando dalla natura vien cac- 
ciato al di fuori un umore superfluo , o so- 
vrabbondante da cui è aggravata, egli è raro 
che la salute ne soffra; ed i sintomi di sopra 
annunziati , provano abbastanza che l'escre- 
zione costituente la polluzione diurna è una 
vera malattia. Lo spontaneo ptialismo , vale 
a dire quello che non è prodotto dai rimedi 
promoventi la salivazione , potrebb'egli qual- 
che volta , massime quando sussiste da molto 
tempo, non essere di nocumento alla salute? 

CAPITOLO V. 

Metodo curativo. 

Per dar compimento a questa dissertazione, 
rimane soltanto di indicare il modo con cui 
dee curarsi una polluzione tanto frequente, 
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quanto dannosa. Qui si può , e con vantag- 
gio, applicare quella legge generale di tera- 
peutica che, tutto ciò che è capace di togliere 
la causa dell' impoverimento delle forze, senza 
essere per sè stesso corroborante , diventa 
tonico. La robustezza degli organi, da sè sola 
si ristabilisce quando però una qualsivoglia 
causa debilitante più non agisca sopra di lo- 
ro. Nelle malattie acute prodotte da gastrici- 
smo putrido, con somma prostrazione di forze 
nel suo principio, si commette un massimo 
errore, allora quando in vece di combattere 
la causa di tale debolezza, si affretta di pre- 
scrivere generosamente i corroboranti. Perciò, 
gli alimenti propri a ristabilire le forze mi- 
norate, tali che il latte, i brodi di carne, di 
vipera ec. non convengono nel rifinimento 
proveniente dalla diurna polluzione. Questi 
non fanno che accrescere la quantità del 
seme (5) ; le vescichette seminali ripiene di 
un così sovrabbondante umore sono vie più 
esposte alla compressióne che il passaggio 
degli escrementi induriti può su di loro eser- 
citare. Bisogna star in guardia altresì che le 
materie fecciose non divengano troppo dure 
eoi loro soggiornare a lungo nell' intestino 
Tetto , o per tutt'altra causa, come pure che 
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non si accumulino in questo intestino in modo 
tale da renderlo enormemente disteso. Tutte 
queste diligenze possono sembrare cose di poco 
momento ; nulladimeno è facilissimo rilevarne 
la loro utilità. L' intestino retto dilatato, com- 
prime le vescichette seminali in un modo mec- 
canico , sia che tale dilatazione provenga da 
un prolungato riscaldamento, sia che dipenda 
da qualsivoglia altra causa di irritazione posta 
nelle vicinanze della vescica ec. Ecco il mo- 
tivo pel quale gli individui soggetti alle pol- 
luzioni notturne sono più stancati per questo 
incomodo sul far del giorno , allora quando 
la vescica è piena d'orina , di quello sia du- 
rante il primo sonno. Ma non è solamente 
la somma distensione deir intestino retto e 
la compressione che ne risulta per le parti 
contigue , che in questi ammalati provocar 
possano la sortita del seme; ogni altra cau- 
sa d' irritazione fissata in queir istesso luo- 
go, le emorroidi p. e. , i vermi ascaridi , le 
ventosità ec. agiscono nell'egual maniera sulle 
vescichette seminali indebolite e senza elasti- 
cità. Conosco uno de' miei vecchi ammalati , 
cui le emorroidi, già da lungo tempo, gli hanno 
ragionata una diarrea ribelle a tutti i rime- 
di , durante il giorno, e frequenti polluzioni 
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nella notte. In preda a queste due terribili 
cause di rifinimento di forze , egli languisce 
e si distrugge fra le mani di un altro medico. 

È dunque di mia pratica , il far ripulire 
r intestino tutti i giorni, o almeno un giorno 
sì e l'altro no, con un clistere ammolliente > 
applicato tiepido, e composto semplicemente» 
di decozione di malva, odi avena, o di cru- 
sca, senza mescolanza di alcun' altra irritante 
droga. Con questo metodo prevengo non solo 
l'accumulamento delle materie fecciose nel- 
l'intestino, ma tolgo, o raddolcisco le altre 
cause d'irritazione, alle quali può essere esposto. 

É necessario altresì cbe l'ammalato , nel» 
l'osservare la più rigorosa continenza, si asten- 
ga da qualsivoglia sforzo per andare di cor- 
po, e se ha del tenesmo, che vi rimedii coi 
mezzi su indicati ; finalmente (e questo è un, 
avvertimento assai importante) è necessario che 
sieda sopra una seggiola aperta un poco al- 
l'alto, e sollevata" in modo che i ginocchi ?4 
mediocremente ripiegati, facciano un angola 
retto. Questa unica precauzione, utile non solo 
ai ragazzi che vanno soggetti alla discesa del- 
l' intestino retto, ma anche alle donne inco-». 
«iodate dalla procidenza dell'utero , è stata 
spesse volte di sommo vantaggio nella pollu> 
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zione diurna, purclìè non abbia operato trop- 
po presto un felice cambiamento prima di 
rinunziarvi. In quanto al tenesmo, desso non 
incomoda punto gli ammalati , quando però 
le materie fecciose indurite non sieno troppo 
aderenti agli intestini, o che si abbia cura di 
rimediare per tempo all' irritazione cagionata 
da qualch' altra causa. 

Per le stesse ragioni bisogna assolutamente 
evitare i rimedii , di cui gli empirici ed i me- 
dicastri sogliono essere tanto prodighi nella 
cura della gonorrea virulenta ; voglio dire gli 
astringenti, e particolarmente gli stitici. Sicco- 
me questi sviluppano soprattutto la loro azione 
astringente nel tubo intestinale, e non oltre- 
passano al di là , si può giustamente temere 
un essiccamento ed indurimento degli escre- 
menti, e quindi un aumento della principal 
causa del male (a). In generale in tutte le 



• (a) Senza occuparmi a spiegare il modo col quale 
agiscono questi rimedi tanto Iodati ed empiricamente 
praticati da molti, passo subito a dire che non si può 
impiegare un metodo più infedele e più dannoso 
quanto quello di far uso degli stitici , e degli astrin- 
genti nella cura di questa specie di gonorrea. So bene 
ohe un s\ fatto scolo è stato curato e guarito con me- 
lodi contraddittoriii ma la giornaliera pratica esperienza 
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specie di apocenosl (a) , gli ammalati nulla 
appro Gttano quasi mai dall'uso degli astrin- . 
genti. I rimedii commendati dall' illustre Tis- 
sot (6) contro la debolezza prodotta dall'uso 
, smoderato di Venere sono assai più conve- 
nienti. Per una ragione contraria a quella che 
fra poco esporremo, conviene escludere i ri- 
medii che accrescono la debolezza, ed ai quali 
un metodo empirico fa, che ciecamente vi si 
ricorra in tutti i casi di consunzione , senza 
riflettere alla causa determinante: tali sono il 
siero di latte, le acque minerali alcaline non 
ferruginose, le tisane, i diluenti di qualsivo- 
glia specie ec. 

Il raziocinio e l'esperienza mi hanno assi- 
curato che il consiglio lasciato prima da 
Celso e quindi da Aittto, di far uso cioè dei 



mi ha fatto pur troppo conoscere che tutti i rimedi 
capaci di arrestarlo in brevissimo tempo , sogliono 
sempre occasionare accidenti gravissimi , ed anche 
la lue. Egli è dunque dell ultima importanza di aste- 
nersi da questa pericolosa pratica a fine di prevenire 
qualsivoglia inconveniente. // trad. Hai. 

(a) Apocenosi. Abevacuatio da CLTCO fuori e XE VoQ 
evacuo. Specie di evacuazione d'umori non accompa* 
gnata da irritazione } nè da febbre. 

// trad. UaU 
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bagni freddissimi, é di mangiare sempre fred- 
do , è sommamente salutare (a). I bagni ge- 
nerali ; non che i bagni locali o topici fatti 
più che sia possibile vicino alla sede del male 
sono di una possente virtù , ed è sotto un 
tal punto di vista che si prescrive agli am- 
malati di lavarsi il perineo più volte al gior- 
no con l'acqua fredda (/>). 

Anche Celio Aureliano consigliava i bagni 

ji Ci 



(a) In hoc adfcctu, legge si nel su citato' libro di Celso, 

òtte* 
gida 



talutares surii vehementes fricationes, perfusiones, natationc 
sque quamfrìgidissimae: ncque cibi , nec patio nisi frigi 



Areteo poi (cap. V. Curatio profluvio seminis) cosi 
•cri ve : Quod si temperans sii rerum venerearum, et frigida 
lavetur, spes est fore ut celerime homo virilem habitum in- 
duat. Il trad. ital. 

(b) Chi è bene al fatto delle sperienze fisiche facil- 
mente comprenderà cosa si debba pensare sulla natura 
delle bagnature fredde, e quali sieno i vantaggi che 
da esse ne debbano emergere. Fra i tanU [buoni effetti 
che queste sogliono produrre, uno dei più notabili è 
quello di ristringere i vasi a causa di una pressione 
maggiore esercitata sul nostro corpo , imperocché es- 
sendo l'acqua 800 volte più pesante dell'aria, è chiaro 
che dall'uso di tali bagnature ne deve nascere tutto 
quel bene che suole provenire da qualsisia forte im- 
pressione. 

Il trad. ital. 
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locali per rimediare al rilassamento delle ve- 
scichette seminali. Faceva applicare sulle parti 
genitali una spugna inzuppata in acqua fred- 
da ed aceto (pag, 579, odit. Àlmeloven. Anist) 
Io ho veduto degli ammalati che hanno ot- 
tenuto maggior vantaggio da queste semplici 
applicazioni con perseveranza continuata per 
molti mesi , di quello sia dai rimedii interni 
creduti i più efficaci. Io fo lavare più volte 
al giorno con l'acqua freddissima , la parte 
inferioré dell'uretra , il perineo, le parti adia- 
centi ; oltracciò ordino di ricoprire queste 
medesime parti, più spesso che sia possibile, 
con delle compresse imbevute nello stesso li- 
quido, ma per quanto si può usato sempre 
freddo (7). 

Per ciò che risguarda i rimedii interni , ho 
fatto riflesso che il fèrro e tutte le sue pre- 
parazioni sono buone, e che la sua virtù to- 
nica si accresce notabilmente se si combini 
con la china. Le acque marziali presentano 
un mezzo assai comodo per far prendere 
questo metallo agli ammalati , e che io vo- 
lentieri le adopero , non a grandi dosi per 
volta , ma ad alcuni bicchieri , tutte le mat- 
tine a stomaco digiuno , continuandole per 
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molti mesi (8). Tale è la più convenevole 
cura interna , almeno sul principiare della 
malattia , mentre si sa bene che sarebbe in- 
tempestiva, se il male avesse gettate profonde 
radici, e se incominciasse a disorganizzarsi 
il parenchima polmonare (9). 




NOTE 

* 



DEL TRADUTTORE FRANCESE. 
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• 

(i) Questa dissertazione , in forma di let- 
tera, è indirizzata a Filippo Gabriele Hensler, 
medico e professore prima in Altona , poi a 
Kiell, che nel 1783 pubblicò in tedesco una 
interessantissima storia del male venereo , e 
quindi un'opera relativa alla lebbra occiden- 
tale (Ilambowg 1794)- Hensler è conosciuto 
in Alemagna non solo come abile medico , 
ma altresì come poeta. Alcune delle sue più 
galanti novelle in versi trovansi inserite nella 
raccolta delle poesie di suo fratello, che pub- 
blicò unitamente con Woss. A lui si attri- 
buisce pure un poema tanto importante che 
gli ha assicurato dei reali diritti alla gloria 
poetica (a). JVichmann, non è meno celebre 

(cr) Hensler nacque nel 17 il. Fu archiatro di sua 
maestà danese , e medico in Altona . ove pubblicò il 
seguente libro : Geschicte der lustreuche di zu ende des 
fùntzehnten suhrhunderts in Europa ausbrach. Altona 178$. 
In quest'opera cerca di provare che la lue venerea 

Chiappali 5 
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di Hensler. Egli diede in. quattro parti una 
elegantissima edizione in quarto delle opere 
di fVerlhof da esso lui arricchita d' interes- 
santi note (Hannover 1 775) ; una etiologia della 
rogna in tedesco (idem 1791); un trattato del 
diagnostico , parimente in tedesco («Vi 1794)? 
un supplimenlo alla storia del penfigo , ma- 
lattia di cui ne aveva già a lungo parlato 
nella precedente citata opera (Erfuit 1792); 
un trattato sulle acque minerali di Hannover 
1 797 , finalmente un gran numero di eccel- 
lenti memorie inserite nel Giornale àiHufeland, 
fra le quali si trova una difesa relativa alla 
dentizione, intorno le gravi querimonie mosse 
contro cotesta fisiologica funzione. Stimabile 



esisteva in Europa sino da' più remoti tempi prima 
della scoperta dell'America. I meriti di questo autore 
sono sommamente da apprezzarsi , ma questa storia , 
dice Girtanner è piena di difetti e d' inesattezze. 

Hensler si rese benemerito alla medicina anche col 
dar alla luce nel 176J il suo famoso e compiuto trat- 
tato della mulilazione, dedicato al parlamento di Pa- 
rigi , e coll'avcr detto nolla sua opera classica , che 
i medici della Norvegia gli somministrarono ì lumi in- 
torno alla lebbra occidentale del medio evo (Spedalsked) ì 
così chiamata da quegli abitanti ; e Lihtraa dagli Ir- 
landesi. 

Il trad. itsVi 

f 
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è il talento di Wiclimann per le molte sue 
idee originali, per la sua indipendenza dalle 
opinioni altrui, e per le sue viste diagnostiche 
che lo qualificano per uno spirito egualmente 
profondo che giudizioso. Naturalmente cau- 
stico e poco rispettoso nel parlare , era vi- 
vamente urtato dalle numerose imperfezioni 
legate al nostro linguaggio medico , ed alle 
pompose nostre nomenclature che agramente 
riprendeva. Nella letteratura tedesca non ha 
punto brillato come Hensler, e nella lettera- 
tura medica occupò uno degli ultimi posti- 
Sia che egli scriva in latino o in tedesco » 
è sempre scorretto e rozzo nel dire al pari 
di G. P. Frank ; mancante di pulitezza di 
lingua come Haller , e quasi barbaro con 
Sthal. Col suo stile qualche volta troppo pre- 
ciso, ed altre volte troppo diffuso , pieno di 
ripetizioni , sempre oscuro , imbarazzato, dif- 
ficile , mostra essere egli un uomo che dà più, 
risalto al merito delle cose , che al talento 
di renderle gradevoli. Dopo la morte di Zim- 
mermann, accaduta in ottobre 1 795, il posto di 
primo medico del re d'Inghilterra in Hannover, 
fu diviso in due parti eguali, una delle quali fu 
conferita a TVichmann, l'altra a Lentin. Que- 
sti due celebri medici sono morti già da gran 
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tempo, Lentia, però sopravvisse per alcuni 
anni al suo collega. 

Pagina 29. 

(2) Gli ammalati non eiaculano il seme, ma 
lo perdono placidamente e con moderazione. 
Esso cola , ma non è lanciato con forza. 
Inesatta è dunque l'espressione usata dall'au- 
tore ; ella tenderebbe a dare un' idea falsa di 
una delle principali circostanze di questa pol- 
luzione. Io però l'ho voluta conservare nel 
testo per la fedeltà della traduzione ; ma io 
la rettifico in questa nota, che sempre si do- 
vrà richiamare alla memoria in tutti gli altri 
passi della presente dissertazione, in cui Tu so 
di questa voce potrebbe lasciar luogo alla stessa 
osservazione. 

Pagina 45. 

(3) Aggiungerò in questo luogo alcuni im- 
portanti caratteri ommessi dall'autore 1. 11 
seme che cola in cotesta polluzione è più 
pallido , più tenue , più acquoso di quello 
che esce in tempo del coito. 2. È meno im- 
pregnato di odore spermatico. 3. Lascia sulla 
camicia delle macchie tanto superficiali che 
appena si riconoscono. Non vi sarebbe quaU 
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che rapporto di approssimazione da farsi fra 
il seme imperfettamenle elaborato che si per- 
de in questa polluzione, ed una parte di quello 
che viene evacuato nell'atto venereo ? Il seme 
che pel primo esce nella eiaculazione natu- 
rale , è chiaro, tenue , simile a quello della 
polluzione diurna involontaria. La sua uscita 
non risveglia che un mediocre piacere ; cola, 
ma non è eiaculata. Quello che viene in se- 
guito , più abbondante, più bianco, più den- 
so , più odoroso , desta il massimo grado di 
voluttà. Queste due emissioni nello stato natura- 
le, si confondono ordinariamente in una sola; e 
la seconda non è che un seguito sempre conti- 
nuato, vale a dire un indivisibile proseguimento 
della prima ; non sempre però succede la «tessa 
cosa. In alcune circostanze, che non sono 
assai rare , ha luogo la prima emissione, che 
non è seguita dalla seconda: accidente che 
merita di essere isolatamente studiato. Conosco 
molti soggetti i quali svegliandosi all'istante 
di una polluzione notturna , e facendo ogni 
possibile sforzo oude reprimete la vicina eia- 
culazione , non hanno emesso che il primo 
seme , ed hanno conservato il secondo. Ne 
conosco pure delle altre che , nel tempo del 
coito , alcune volte non perdono il secondo 
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seme , che un minuto dopo la perdita del 
primo. Uno de' miei ammalati soggiace a que- 
sta specie di eiaculazione in due ben distin- 
ti periodi , ogniqualvolta prende dell'oppio 
per calmare gì' intervalli di tosse che fre- 
quentemente lo molestano. Niente adunque 
conchiuderò da queste osservazioni relativa- 
mente alla malattia di cui qui si tratta ; penso 
soltanto che esse concorrano a stabilire una 
importante fisiologica circostanza da essere 
notata nell'atto della emissione del seme ; e 
questa , subito che sarà conosciuta , potrà 
metter in chiaro la teorica ancora oscura 
delle malattie in cui questo liquore vie- 
ne involontariamente emesso, come per esem- 
pio, la gonorrea propriamente detta, la pol- 
luzione diurna descritta da Wichmann, certe 
polluzioni notturne, tali che quelle, nelle quali 
stando supino nel letto , si perde il seme 
senza erezione, e senza sogni voluttuosi. La 
maggior parte di questi scoli nascono in fatti 
da un seme tenue, limpido, male elaborato , 
di cui feci parola, e non da quello , la cui 
escrezione è subordinata ad altre circostanze 
e movimenti. Potrebbe ammettersi, senza abu- 
sare dell' ipotesi , che la prima venga diret- 
tamente dai testicoli , e non faccia che pas- 



7« 

sare nelle vescichette senza trattencrvisi, men- 
tre che la seconda procede da questi serbatoi 
ove un soggiorno più o meno prolungato le 
dà dei caratteri più perfetti di animalizzazio- 
ne ? Ciò eh' io suppongo pel seme, comunque 
estraneo possa sembrare ai moderni celebri 
fìsiologisli , nondimeno rassomiglia un poco 
a ciò che si passa nel fegato e nelle sue dipen- 
denze in riguardo alla secrezione ed escrezio- 
ne delle due bili. E certo che il meccanismo di 
queste funzioni è diverso nei due apparecchi 
secretori ; ma gli essenziali rapporti della ras- 
somiglianza, relativamente alla teorica che va- 
do a stabilire , sono conservati. Sarebbe dun- 
que impossibile che in alcune circostanze male 
calcolate sino al presente , come per esem- 
pio quando i testicoli vanno soggetti ad una 
più grande attività secretoria; quando le val- 
vole che Procaska ha scoperte ' nei vasi se- 
minali sono in maggior numero rilassate , 
allontanate le une dalle altre ( Vedi la Me- 
moria di questo gran fisiologista negli Atti 
dell'accademia Giuseppina di Vienna tomo 
lj pag. 177); quando il muscolo cremaste re 
che in tempo del coito comprime il testicolo, 
lo innalza, lo tira contro l'anello, è irritato 
da uno stato abituale di spasmo ; questo se- 
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me testicolare , se così posso chiamarlo , si 
trovasse nelle condizioni più favorevoli alla 
sua escita? Io presento solamente come ipo- 
tetica cotesta spiegazione, e volentieri l'abban- 
dono se va contro l'opinione dei dotti ; ma 
io non mi staccherò mai dai fatti sopra de' quali 
T ho stabilita , mentre mi sembrano certi , 
incontrastabili ; e come fatti positivi , io li 
credo degni di qualche attenzione. 

Pagina 5o> 

(4) Questo scolo dell'umor prostatico co- 
stituisce una frequentissima specie di blennor- 
jea. Quelli che vi vanno soggetti trovansi alla 
mattina, nell' alzarsi dal letto, colla ghianda 
umettata da un denso ed untuoso umore; se 
in tal tempo comprimono il canale dell'ure- 
tra , dirigendo la compressione verso la di lei 
sommità , fanno sortire qualche goccia di un 
liquore verdastro, glutinoso, un po' puzzolento 
e similissimo al siero di latte mal chiarificato. 
Essi perdono qualche poco di questo umore 
in seguito a voluttuosi diletti della mente , o 
ad erezioni , non però seguite da alcun atto 
venereo. È assai probabile che il muco il quale 
lubrica il canale dell'uretra, separato in gran 
quantità , ma senza morbosa condizione ? si 
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mescoli all'umore prostatieo e formi ima parte 
dello scolo. Cotesto stato è piuttosto un in- 
comodo die una malattia , e tutti quelli clie 
furono da me assistiti per questa blennorrea 
non soffrivano alcuno sconcerto di salute. Non- 
dimeno si consultano sovente i medici per 
questo scolo, a motivo che facilmente ci spa- 
ventiamo dei più insignificanti sintomi cui 
vanno soggette le parti genitali. Mi è assai 
volte riuscito facile di arrestare cotesta blen- 
norrea con delle iniezioni composte di una 
soluzione di allume ( Solfato di allumina ) , 
ed un poco di laudano liquido {Vino d'oppiò 
composto ). Un rimedio assai efficace in que- 
sti casi, è l'applicazione di un vescicante alla 
parte superiore interna di una delle cosce. Un 
medico distinto di Parigi lo faceva vantag- 
giosamente applicare al perineo, per togliere 
un incomodo sì spesso ostinatissimo: 

Pagina 57. 

(5) L'autore nulla dice del regime che con- 
viene a^li ammalati , ed è questa una nota- 
bile lacuna che osservasi nella sua disserta- 
zione . Può farsi lo stesso rimprovero a tante 
altre più voluminose opere , nelle quali si 
tratta delle malattie che appartengono ad una 
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copiosissima secrezione di seme , o ad una 
"involontaria escrezione del medesimo . Una 
volta meglio conosciute queste malattie , sa- 
ranno , a mio credere, risguardate come un 
diabete seminale , ed annoverate fra le ano- 
malie della secrezione. Le operazioni secreto- 
rie formano una parte considerabile della fi- 
siologia . I molti fenomeni che si studiano nel 
quadro delle diverse funzioni , e che loro ap- 
partengono , saranno un giorno rimessi ne' 
loro attributi . Quando vena meglio abbrac- 
ciata l'estensione dei loro rapporti, cotesta 
umorale patologia, di cui troppo se ne abu- 
sarono gli antichi medici per la spiegazione 
dei fenomeni morbifici , e di cui anche al 
presente si fa pompa di contestarne l'influen- 
za , sarà ridotta al suo più giusto valore. Se 
alcune soltanto di queste viste fossero esatte, 
si vede già di quale importanza sarebbe la 
precisa determinazione di un regime rapporto 
alla malattia di cui si tratta. Io non preten- 
do di voler supplire al silenzio di Wichmann, 
ed anche volendolo fare , non potrei in una 
semplice nota discutere tutto ciò che è rela- 
tivo a questa gran questione. Basterà, io cre- 
do, di stabilirne il principio, cosa che sup- 
pongo troppo necessaria. Si sa esservi dei cibi 
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e delle bevande proprie a formare molto se- 
me, ed altre che sembrano meno favorevoli 
alla secrezione dell'umor prolifico. Il catalogo 
sì degli uni clic delle altre è incompiuto al 
irregolare. Ciò nondimeno in alcuni trattati 
moderni d' igiene alimentaria si ritrova, sotto 
il nome di spermatopei (ci) , V indicazione 
vaga di alcune sostanze alle quali si attribuisce 
la virtù di accrescere la secrezione seminale. 
Il latte, a preferenza di molti altri alimenti 
forma minor quantità di seme; ed ceco la 
ragione per la quale Ippocrate sostiene che 
la dieta bianca sia la base del trattamento da 
mettersi in pratica nella tabe dorsale. I legu- 
mi, particolarmente se sono adoperati freschi, 
operano come il latte. L'uso dei frutti dimi- 
nuisce e modera la secrezione seminale ; ma 
non tutti sono egualmente propri ad adem- 
pire queste viste di regime, ed io ini richiamo 
alla mente che il celebre professore Chaussier 
in una delle sue lezioni sulla fisiologia ses- 
suale , riponeva le fragole , le albicocche ed 
i persici fra gli spermatopei. Può dirsi in ge- 



(a) Spermatopei. Da O.T£ p{.itt sperma, e itoi?Q io fo, 
ovvero io preparo. 

Il trad. ital. 
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nerale clic tutti gli alimenti i quali, sotto di 
un picciolo volume contengono molte parti- 
celle nutritive , dispongono ad una soprab- 
bondante secrezione di seme ; e può darsi che 
in questo modo si debba spiegare la virtù 
afrodisiaca, eccitante e prolifica, attribuita agli 
orchidi , ai pesci , alle uova indurile ec. Se , 
ad esempio di alcuni celebri fisiologisti , si 
volesse estendere il vocabolo regime a tutte 
le abitudini della vita sociale, potremmo dire 
che lo stare per lungo tempo in letto, che i 
profumi, la musica , lo studio, sono possenti 
eccitanti degli organi della generazione. Non 
devesi in verun modo risguardare come un' 
ipotesi priva di fondamento ciò, che qui di- 
cesi dello studio. Haller nella sua grande fi- 
siologia ha rimarcati questi segreti rapporti 
che legano le operazioni della mente con quelle 
pili materiali degli organi della generazione. 
Studium aliqua habet amoris similia, così egli 
dice nel tomo V, pag. 582 di detta opera 
stampata in Losanna nel 1769; e non vedia- 
mo noi che l'abuso dei piaceri venerei inde- 
bolisce la memoria , porta il massimo disor- 
dine nella distribuzione della potenza nervosa 
che emana dal cervello (a) e quella che parte 



(a) Vedi la nota (n) pag. li. Il trad. itaU 
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dalla midolla spinale , preparare da lungi le 
nevrosi cerebrali, e le malatlie organiche alle 
quali va soggetto il cervello ? 

Pagina 61. 

(6) Nel testo si leggono queste parole che 
pel rispetto alla verità io non ardisco di tra- 
durre. Experimentissimus Tissot, cuius merita 
saeculo nostro apud medicos hodiernos nomai 
Tissotiani conciliarunt. JVichmann nello scri- 
vere questo iperbolico elogio non pensava 
certamente nè a Culle/i, ne a Zimmermann, 
ne a Stali, nè a Barthez , per parlare sol- 
tanto di quei celebri medici che vivevano pre- 
cisamente a quell'epoca. Tissot, morì dopo 
ao anni ; la posterità cominciò per lui , ma 
non confermò l'enfatico giudizio del medico 
di Hannover. Egli non lascerà punto il suo 
nome al secolo in cui visse ; cotesla gloria 
appartiene a que' sublimi spiriti , che, in un 
ordine lasciato di cognizioni e di ricerche , 
imprimono nuove direzioni ed un nuovo cam- 
mino allo spirito umano ; che con una ma- 
no diligente non si limitano a riunire degli 
utili materiali, ma bensì metodicamente li di- 
spongono, con arte li combinano, e ricostrui- 
scono dietro un piano più perfetto e più re- 
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golare , il difettoso edifizio della scienza » 

Tissot era sagace, giudizioso, sapiente, felice 
nel pratico esercizio della medicina ; scriveva 
gentilmente, ma nulla creò , nulla scoperse , 
niente generalizzò, e nelle numerose sue opere 
non trovasi alcuna dottrina ; non conobbe 
la metafisica medica ; n®n iscosse con violenza 
l'albero della scienza per giudicare a quale 
profondità getti lé sue radici. La debolezza 
del suo talcuto è soprattutto osservabile ne' 
suoi scritti polemici , in cui ha difeso senza 
gloria, senza vantaggio delle cause eccellenti, 
e pressoché vinte da per sò stesse, contro un 
avversario meno favorito dalla verità, ma che 
nell'arena si presentava armato di una diale- 
tica vigorosa, d'una estesa erudizione e d'una 
consumata esperienza. De Haen ha scoperte 
delle grandi leggi patologiche; ed è caduto in 
strani errori : tale è il cammino naturale del 
gonio. Tissot, si è sostenuto di più ; non è 
asceso tant'alto , ma non è giammai tanto 
discesi. Si profusero delle lodi al medico sviz- 
zero ; si criticò agramente e con passione il 
professore belgico. Persone che a quel tempo 
erano quasi venerate come oracoli della scien- 
za, hanno mescolato a questi giudizi la loro 
perfida ed interessata voce. La posterità che 
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non può in verun modo ingannarsi , collo- 
cherà al loro posto questi due uomini , ed 
ivi prenderanno il loro rango non dietro i 
giudizi tradizionali, che manifestano l'amore 

0 l'inimicizia dei contemporanei, ma in con- 
seguenza dei servigi reali che ciascuno di loro 
ha resi alle scienze mediche (a). 

Pagina 63. 

(7) I bagni e le lavature fredde delle parti 
genitali, l'applicazione sopra di queste parti 
di spugne o di pannilini inzuppati nell'acqua 
freddissima , sono senza dubbio, vantaggiosi; 
ma avvi un mezzo più semplice , e contem- 
poraneamente più comodo ed efficace di usare 

1 topici refrigeranti nella polluzione diurna 
involontaria ; ed e il seguente. Io fo coprire 
le parti genitali ; una o due volte al giorno t 
con una vescica di porco ripiena di ghiaccio 



(a) Quando un gran nome ha ricevuta la consecra- 
aione dei secoli, sono sacre anche le opere che por- 
tano 1" impronta sua. La posterità dunque è quella sola 
che giudicando del merito personale . alza e sostiene 
la celebrità dei grandi uomini sopra il totale degli al- 
tri , poiché la fama loro crescendo in proporzione del 
tempo, ne avviene eh» essa si rende eterna, perpetua, 
interminabile. 

Jl Irai. iiaX, 
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pestato, la quale si può rinnovare , se così 
piaccia , tosto che il ghiaccio è disciolto (a). 
Per F ordinario prescrivo di applicare sull'osso 
sacro un* altra vescica egualmente piena di 
ghiaccio , e questa posta il più vicino che 
sia possibile all'origine dei nervi , agisce assai 
più efficacemente della prima. Nel priapismo, 
nella satinasi, neh" isterismo , il ghiaccio ap- 
plicato sull'osso sacro ha maggiore possanza 
di quello che si mette sulle parti della ge- 
nerazione, o nelle loro vicinanze, sul pube , 
sul perineo ec. Mi è riuscito qualche volta 
di far cessare lo spasmo delle parti naturali 
per mezzo delle fregagioni fatte sull'osso sa- 
cro con delle vesciche piene di ghiaccio. Un 
medico molto affaccendato di questa città, e 
che molto ha studiate le opere di Gali , ha 
guarite delle polluzioni notturne inveterate, col 
far meLterc sull'occipite c sulla nuca, la sera, 



(c) Qualora necessitasse di rendere più efficace l'a- 
zione del ghiaccio, converrebbe mescolare un sale so- 
lubile nell'acqua, ed allora questi due corpi col fon- 
dersi reciprocamente, producono una dissoluzione salina 
più o meno concentrata, ed un freddo tanto più con- 
siderabile, quanto più la dissoluzione è pronta , ed è 
maggiore la quantità della materia disciolta. 

Il trad. ito/. 
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avanti di andare a letto, una certa quantità 
di ghiaccio , ed ivi trattenutovelo sino a che 
fosse perfettamente disciolto. Io non debbo 
qui ommettere, a motivo della somma sua 
utilità, un mezzo semplice che sovente giovò 
nella polluzione diurna involontaria , nella 
tabe dorsale, nella gonorrea : egli è questo la 
docciatura di acqua freddissima sulle regioni 
lombare e sacra (a). La guarigione di una 
incipiente tabe dorsale da me trattata pochi 
anni sono , io l'attribuisco principalmente a 
questo topico. Un signore di 24 ann i assa i 
bello e ben conformato, per esimersi dalla co- 
scrizione , si chiuse in un castello isolato , 
sotto la custodia di un vecchio confidente suo 
domestico. In questo luogo , per ingannare la 
noia della solitudine, si abbandonò sfrenatamen- 
te alla masturbazione. Dopo tre anni di tale 



(a) A tutti è noto che per docciatura s'intende il far 
cadere da una sufficiente altezza una competente quan- 
tità d'acqua sopra una parte della nostra macchina; 
ma forse non tutti sanno che l'utilità che ricavasi 
dalla docciatura d'acqua freddissima, pare che non da 
altro possa derivare che dalla forza della percossa , 
mentre con questo artifizio si risveglia nei solidi molta 
oscillazione, e si fa crescere la circolazione in quei vasi 
sui quali le acque agiscono. 

// traci, (tal 
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forzata reclusione, e pericolosi eccessi, ricom- 
parve alla società pallido, sfigurato, tutto do- 
lente e d'una magrezza tale che fu attribuita 
all'eccedente isolamento in cui era vissuto. Ad 
oggetto di risarcirlo dalla lunga sofferta noia, 
gli si fece sollecitamente contrarre un matri- 
monio gradevole e vantaggioso. , Ma le sue forze 
lo tradirono nella prima notte delle sue noz- 
ze ; la seguente mattina si alzò del letto pieno 
di vergogna e di confusione, non avendo po- 
tuto, come dice Montaigne (estrenner la couche 
miptiale) (a). In vista di ciò egli concepì un 
disprezzo tale di sè stesso, che ben presto de- 
generò in una estrema c cupa disperazione. 
Un giorno , dopo dì aver desinato, inghiottì 
una generosa dose di arsenico; ma presto 
lo vomitò unitamente agli alimenti. Si por- 
tò allora a Lione per quivi cercare una mor- 
te che credeva più degna della sua nascita e 
del suo rango. Tenne dietro per alcuni giorni 
ad un famoso spadaccino, il terrore degli ar- 
migeri, e trovò il modo d' insultarlo, null'al- 
tro avendo per i scopo se non che di perde- 
re, colla spada alla mano , una vita che gli 



(a) Cioè, non essendogli stato possibile compiere il 

giorno de' suoi imenei con un tratto di valore. 

Il trad. ita?. 
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era divenuta odiosa. La sorte delle armi de- 
cise diversamente; comunque debole e spos- 
sato, ferì il suo avversario, e questo leggier 
vantaggio mutò tutto ad un tratto le sue ri* 
soluzioni ; conobbe che la vita non è un 
composto di disastri e di umiliazioni (a): egli 
desiderò di vivere , ed è appunto in queste 
disposizioni di spirito, le più favorevoli al 
successo di un trattamento, che venne a con- 
sultarmi. 1/ impotenza che accusava non mi 
parve che la più picciola cosa in riguardo al 
suo stato ; mi riuscì facile di rilevare che 
questa non era che il sintomo di una tabe 
dorsale già inoltrata* Gli prescrissi il ghiac- 
cio pestato e mescolato con un poco di zuc- 
chero, di cui ne prendeva tre o quattro bic- 
chieri ai giorno. Oltracciò si praticava la doc- 
ciatura ai lombi ed alla regione sacra, la mat- 



(a) A ragione qui vien detto che la vita dell'uomo 
non è un composto di disastri e di umiliazioni. In fatti 
sebbene il vocabolo vita sia un termine assai ambiguo, 
pure può dirsi che essa consiste in una continua co- 
municazione di corpo e di mente , ovvero nelle 
operazioni alle quali tanto i moti del corpo , che le 
idee della mente contribuiscono. La vita dunque espri- 
me in generale una specie di essenza attiva e .operativa. 

Il trad. Affi, 
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tina e la sera con dell'acqua ben diacciata , 
nitrata ed inacetata, che si faceva cadere dal- 
l'altezza di otto piedi. 11 vitto consisteva in 
una minestra di latte, fatta con la fecola dei 
pomi di terra o di riso , e si replicava ogni 
volta che il bisogno lo richiedeva. À ciascu- 
na minestra si aggiungevano tre o quattro 
cucchiai di cioccolato cotto nell'acqua. Dopo 
tre mesi , l'ammalato presentò dei segni i me- 
no equivoci di una salute perfettamente rista- 
bilita ; farti da Lione, e ritornò in seno della 
sua famiglia, che a causa di una sì lunga as- 
senza visse sempre nella massima inquietudi- 
ne ; a me poi è noto che ora egli è il più 
felice degli sposi, e che sua moglie, dopo co- 
testa guarigione,, lo fece padre di tre figli. 

Pagina 64- 

(8) L'autore non fa menzione del ghiaccio 
preso internamente, rimedio di primo ordine 
in queste malattie , e di un uso molto più 
generale che il ferro e la china. Voglio dire, 
con questa ultima proposizione, che molti 
ammalati ai quali si sarebbero prescritti con 
pericolo il ferro e la china a motivo della 
somma sensitività e della notabile irritazione 
cui soggiacciono gli organi della digestione , 
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prendono col più grande vantaggio il ghiac- 
cio sminuzzato. Ho veduto , dice Desbois de 
Rockefort nella sua materia medica , articolo 
Ghiaccio, che un giovine in conseguenza della 
masturbazione erasi fatto leucoflegmatico ; il 
pene, lo scroto, gli occhi, il tessuto cellulare 
interno ed esterno erano infeltrati. 11 ghiac- 
cio usato in tutti i modi possibili, cioè in 
bevanda , in bagni ec. lo guarì perfetta- 
mente (a). Questo fatto nulla ha per me di 
straordinario ; ho veduto degli ammalati ri- 
dotti all'estremo grado di debilitazione , che 
l'uso del ghiaccio, ha per così dire , richia- 



(a) Non è da mettersi in dubbio che le bevande ghiac- 
ciate abbiano l'attività di conservar la forza ed il vi- 
gore , ed è per questo che gli antichi stavano assai 
guardinghi a non debilitarsi con pozioni caldé, mentre 
queste, a loro dire, snervano i corpi, e li rendono cf- 
femminati e molli. Lcggesi in Athen. Deiphosophistrar 
tib. che il poeta Sìmonide in un convito , ordinò che 
si dovesse infondere nel bicchiere, la neve venuta dal- 
l'olimpo, dicendo che colui il quale quanto più si ab- 
bevera di bevande fredde , tanto più forza e vigore 
riacquista. Seneca parimente, gran seguace della disci- 
plina stoica nel libro IV Nalur. quaesti su questo pro- 
posito così scrive. Non sorbere tolum nivem , sed etiam 
rutta eius in tcyphos suos deiicere , ne inter ipsam bibendo 
moram tepescant. 

II trad. U«l. 
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mati da morte a vita. Io non prescrivo il 
ghiaccio in bevanda , mentre sotto questa 
forma sarebbe inefficace; lo fo prendere ri-> 
dotto in polvere, e mescolato con un poco 
di zucchero ed acqua dei fiori d'arancio alla 
dose di circa quattr'once la mattina, a mez- 
zogiorno ed alla sera. Accresco in seguito 
co te sia dose poco a poco in modo che l'am- 
malato termina di prenderne un bicchiere da 
tavola tre o quattro volte al giorno. 

La stessa pagina. 

(9) Troppo generale , per essere facilmente 
applicata ai casi particolari, si è la cura in- 
dicata da TVichmann contro la polluzione 
diurna involontaria. Ho dunque creduto op- 
portuno che alcune formole di medicamenti, 
attinte dalle migliori opere di medicina , e 
relative tanto a questa , che ad altre somi- 
glianti malattie, potrebbero essere di una più 
diretta applicazione ; ed è sotto questo punto 
di vista che ho aggiunto in forma di appen- 
dice a questa dissertazione 3 il seguente for- 
inola rÌ9« 



n 

Numero I. 

* s 

Elettuario di Tissot contro la blennorrea, gli 
scoli prostatici e le perdite involontarie del 
seme ( Vedi Onanismo. Edizione veneta 

Prendi : Conserva di rose rosse : once tre. 

di rosmarino 
di china-china in polve- 
re: un' oncia per sorte. 
Mastice : dramme due. 
Catecù (a) : una dramma. 
S'incorpori il tutto con una sufficiente quan- 
tità di sciroppo di scorza d'aranci per fare 
un elettuario , da aromatizzarsi con tre gocce 
di essenza di cannella. 

Tissot ne faceva prendere un quarto d'on- 
cia due volte al giorno. Io ho ridotto questa 



(a) Questa sostanza gommosa-resinosa fatta ed indu- 
rita dall'arte, secondo Kerr chirurgo assistente nello 
«pedale civico di Bengala, si ricava dal legno dell'ai- 
1 ero nativo del Malahar nelle Indie orientali , chia* 
mato dagli abitanti della provincia di Bahar , Coirà o 
Cairo $ da NTildenow Acacia Càtechu, e da Linneo Mimosa 
Chatschu . 

Il trad. Hai. 
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dose ad una dramma la mattina , al mezzo- 
giorno ed alla sera. Gli ammalati sono poco 
eccitati dal rimedio , e possono continuarne 
l'uso per lungo tempo. Egli è egualmente 
buono per la leucorrea prodotta da atonia- 

Numero II. 

Polvere di Federico Hoffraann contro le pol- 
luzioni notturne ( Vedi Opera omnia : de 
morbis ex nimia Venere J. 

Prendi : Corno di cervo preparato. 

Osso di sepia: mezz'oncia per sorte. 
Succino preparato con Polio di 
tartaro per deliquio: duedrammc. 
Cascarilla : una dramma. 
Si mescoli per una polvere da dividersi in 
dosi del peso di una dramma. Si prende una 
di queste dosi in un bicchiere d'acqua zuc- 
cherata , tutte le sere prima di mettersi in 
letto. 

Con l'uso di questa polvere Zimmermann 
ha guarite non poche invecchiate polluzioni 
notturne , seguite dalle comuni languidezze. 
Io 1' ho sovente prescritta, e sempre con suc- 
cesso per tale incomodo ; ma con l'acqua di 



*9 

ealce , rimedio assai più efficace di questa 
polvere, ho vinte le più inveterate ed ostinate 
polluzioni notturne (a). In questa sorte di 
casi , non è mai abbastanza raccomandato 
l'uso di quest'acqua. Due cucchiai ordinari , 
in un picciolo bicchiere di latte , tanto alla 
mattioa , quanto al mezzogiorno ed alla sera > 
è la dose che io prescrivo ; questa però , 
essendovene il bisogno, può in seguito essere 



(a) Quando si vuole usare internamente quest'acqua, 
in vece di farla con la calce comune formata dalla pietra 
calcare minerale, la si fa con la calce dei testacei, tali 
che i gusci d'ostriche stati prima bene disalati con le 
lavature, poi calcinati sino ad essere bianchi j in tal 
modo si è fuori d'ogni sospetto che la calce possa ave- 
re qualche impurità , della qual cosa non si è sicuro 
quando la calce è fatta con un carbonato minerale. 
Vedi Porati Manuale farmaceutico , tona. I, pagina ior. 
Milano presso Giovanni Silvestri. 

Ne* tempi addietro col nome di acqua di calce secon- 
da , si conosceva la dissoluzione preparata colla calce 
della quale uno se n'era di già servito, credendo che 
fosse più debole di quella che si ottiene trattando la 
prima volta la calce coll'acqua j ma questo è un er- 
rore che sebbene dai chimici conosciuto sino da molto 
tempo, pure tuttavia seguita ancora in molte officine. 

L'acqua di calce può essere conservata per lo spazio 
di sei mesi, ma quanto più e recente , tanto più è mi- 
gliore , e si prescrive da un' oncia alle tre o quattro. 

7/ trad. ital. 



> 



9° 

accresciuta. È pure qualche Tolta riuscita van- 
taggiosa la magnesia non carbonata presa nella 
infusioue di menta piperitide (a). Come mai 
sì fatti assorbenti sono di tanta efficacia nelle 
polluzioni notturne ? È questo un problema 
che io ignoro , e che mai intraprenderò di 
risolvere; il fatto però della loro utilità è co- 
stante e certissimo. Del resto , questo inco- 
modo non debb' essere trattato sempre da 
empirico ; esso riconosce diversissime cagioni, 
che è troppo necessario di applicarsi a di- 
scoprirle. Io ho guarito un giovine contadino 
dalle polluzioni notturne spessissimo replica- 
te, che l'avevano reso estremamente debole ed 
incapace di sostenere qualsivoglia manuale la- 



ta) Varii allri sono i casi in cui si fa uso della ma- 
gnesia in medicina. Si adopera p. e. come contravve- 
leno negli P.ciJi ; per distruggere e prevenire i calcoli 
della vescica di acido urico; per combattere i violenti 
accessi di gotta o di reumatismi } per guarire molti 
individui che sono sotto la cura del latte ec. Le ina- 
raviglioso proprietà di questo rimedio furono tanto 
esagerate che nei primi anni si arrivò perfino a chia- 
marla Panacea solutiva , Panacea antipocondriaca ec. Co- 
munque però sia di tutto ciò, si è convenuto che non 
debbasi mai prescrivere se non è calcinata , cioè per- 
fettamente priva di acido carbonico. 

Il trai. Hai. 
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voro. Varii sintomi estranei alla polluzione 
mi fecero sospettare che la malattia potesse 
esser prodotta dalla presenza dei vermi asca- 
ridi stazionati neli' intestino retto. Volli per- 
tanto che tutte le mattine prendesse un cuc- 
chiaino da caffè di sai comune (Muriate di 
soda ) in un bicchiere d'acqua, ed ogni sera 
un clistere fatto con la decozione di assenzio. 
Il risultamento di questo metodo di cura, si 
fu Tesata d'una copiosa quantità di detti 
vermi ; e le polluzioni notturne , che io mi 
era proposto di abbattere in seguito , cessa- 
rono da per sè stesse, e probabilmente con 
la causa che le manteneva. 

Numero IH. 

» 

r 

Pillole di Tissot contro la tabe dorsale in- 
cipiente (Vedi Onanismo, pag. 1 35, edizione 
di Venezia 1792 ). 

Prendi: Mirra scelta: quattro dramme. 
Galbano. 

Estratto di trifoglio acquatico. 
Catecù : due dramme per sorte. 
Si faccia con una sufficiente quantità di 
sciroppo di scorza d'aranci una massa da di- 
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vidersi in pillole del peso di tre grani frina. 
La dose è di sette, un' ora prima della co- 
lazione , del pranzo e della cena. Ogni dose 
sarà preceduta dalla bevanda di tre once della 
seguente decozione. 

Prendi : China contusa : due once. 

Scorza della radice di cappero : 

uri oncia. 
Cannella contusa : due dramme. 
Limatura di ferro posta entro un 
sacchetto : mezz'oncia. 
Si faccia cuocere in due libbre e mezzo 
d'acqua comùne. 

Io ho spesse volte fatto uso, con felicissi- 
mo successo, di questo rimedio , nei casi 
analoghi a quegli indicati da Tissot. 

Numero IV. 

Vino medicato di Slòrk contro la tabe dor- 
sale, e gli scoli prolifici (Vedi Annus me- 
dicus secundus). 

Prendi : Limatura di ferro non arrugginita. 
China- china. 
Cannella. 

Scorza winterana: mezz'oncia per sorte. 
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Si mescoli, e facc'asi una polvere sopra la 
quale si verseranno due libbre di vino gene- 
roso. Si lasci in digestione per i\ ore; indi 
si versi per inclinazione. Da principio la dose 
è di un cucchiaio tre volte al giorno j in se- 
guito si accresce poco a poco. 

Numero V. 

Elettuario di Tissot per rimediare al rifini- 
mento delle forze prodotto dai piaceri ve- 
nerei ( Vedi Onanismo ). 

Prendi : Conserva di scorza d'aranci: due once. 

China-china in polvere : mez£ oncia. 
Con sufficiente quantità di sciroppo di menta 
pi perita si faccia un elettuario molle, di cui 
se ne farà prendere un' ora prima della co- 
lazione, del pranzo e della cena una porzio- 
ne che equivalga alla grossezza di una no- 
ciuola. 

Numero VI. 

Allora quando lo stomaco possa soffrirlo , 
le acque di Spa sono un rimedio di primo 
ordiue per arrestare le perdite del seme di- 
pendenti dalla atonia degli organi della gene- 
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razione. Ella è una eccellente pratica , da 
prima usata da Federico Hoffmann , indi , 
sull' esempio di sì gran uomo , dalla maggior 
parte dei medici tedeschi, quella di mescolare 
queste acque col latte. Tale combinazione ha 
particolarmente il vantaggio di premunire gli 
organi della digestione contro la loro troppo 
grande energia. Un giovine che a causa di 
1 una inveterata diurna polluzione era caduto 
in uno stato del più grande diperdimento di 
forze , consultò Pinel , da cui gli fu sugge- 
rito di portarsi a bevere le acque di Spa alla 
loro sorgente (a) ; si sottomise docilmente alle 



(a) Spa è situato da circa cinque o sei leghe al sud- 
est da Liegi. Questo borgo è rinomato per le sue acque 
minerali ferruginose acidule fredde , già celebri sino 
dal tempo di Plinio. Sei sono le sorgenti che ivi ti 
trovano, e tutté sono dotate di proprietà fisiche , me- 
i' diche e chimiche. La sorgente di cui si parla e si fa- 

più uso è il Pouhon.) nome derivato da Pouhir, che vuol 
dire attingere, ed è questa situata nel mezzo del vil- 
laggio. In quanto spetta alle proprietà fisiche, queste 
acque hanno un gusto piccante, agretto e ferruginoso 5 
, sembra che bollano, e sono come mucose ; esposte al- 

l'aria libera 6Ì cuoprono d'una pellicola color deli'iri- 
de $ il loro sedimento lascia delle macchie di ruggine 
sulla tela éc. Per ciò poi che risguarda le proprietà 
mediche , si può dire che non vi è forse in Europa 
un* acqua minerale che goda di una riputazione tanto 
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insinuazioni di questo gran medico, partì per 
Spa, e dopo alcuni mesi tornò a casa per- 



estesa , quanto le acque di Spa, mentre giovano negli 
scoli mucosi dell'uretra, della vagina e dell'utero j nella 
debolezza degli organi della digestione 5 nella clorosi^ 
negli infarti del fegato j nella nefritide cronica ec. 
Delle proprietà chimiche per ultimo, io non posso che 
ripetere quanto scrisse Bergmann intorno alle propor- 
zioni delle sostanze che vi sono disciolte , e ciò a co» 
modo di chi volesse comporle artificialmente, onde far- 
ne uso ogni qnalvolta queste non si possano avere in 
natura, atteso i Sconosciuti loro vantaggi per la salute 
umana. Sopra una bottiglia che ne contiene venti once, 
dice il citato autore, si trovano due grani di carbonato 
di calce : quattro grani di carbonato di magnesia : due 
grani di carbonato di soda; un terzo di grano di mu- 
riamo di soda , e un mezzo grano di carbonato di fer- 
ro. Oltracciò contiene ancora cinque volte il suo vo- 
lume di gas acido carbonico* 

Esaminate le denominazioni e preparazioni dei com- 
posti di questa acqua secondo Bergmann , vediamo an- 
che quelli clic trovansi descritti negli I .ementi di chi- 
mica medica di Or fila . Voi. 4» pag. ì 99. Napoli 181 8. 

' * 

Acqua di Spa 100 litri. 

Acido carbonico 1080 piedi cubici. 

Carbonato di calce 1(4, $ acini. 

di magnesia 56?, s 

di soda 1J4, J 

di ferro «9, * 
Idroclorato di soda 18, 2 

Il trad. itaU 
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lettamente guarito. Le acque fattizie di Spa 
che trovansi nelle grandi città, souo di eguale 
attività , quindi risparmiano agli ammalati di 
natura pigri , d' intraprendere un sì lungo e 
dispendioso viaggio (a). Alla distanza di due 
picciole leghe da Lione, nel villaggio dei car- 
bonai vi è una sorgente d'acò^ue minerali fer- 
ruginose (b) , che è assai frequentata ; queste 
acque poco differiscono da quelle di Spa ; 
hanno un sapore stitico , ed ai bisogno po- 
trebbersi usare per gli ammalati di Lione. 
Kegli atonici scoli della vagina e dell'uretra, 
io le ho vedute assai volte produrre dei mi- 
rabili effetti. 



(a) Qual sia la maniera di preparare arti/ìzialmente 
queste acque vedasi la nota antecedente . // trad. ital. 

ib) Queste acque facilmente si riconoscono dal loro 
sapore molto analogo a quello del metallo che conten- 
gono, ed imprimono al gusto un senso di stilici tà e di 
astringenza. II loro aspetto basta qualche volta per 
farla distinguere. Sembra che sieno le pia abbondanti 
nel seno della terra, e non vi è chimico che ignori 
che quando si trattano qneste acque con la infusione 
delle noci di galla, si ottiene un precipitato o nero o 
bruno. Gli effetti di queste acque sulle proprietà vitali 
del corpo umano sono più o meno energiche in ra- 
gione delle diverse proporzioni degli elementi che lo 
costituiscono. 

Il trad. ital. 
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Numero VH. 
Infusione amara. 

Prendi : China-china in polvere: un' oncia. 

Magnesia calcinata : tre dramme. 

Si trituri insieme per una mezz'ora, e con 
un poco d'acqua calda si umetti di tempo in 
tempo. La pasta che ne risulterà , si dovrà 
in seguito diluire con una libbra e mezza 
d'acqua calda, da versarvisi sopra poco a poco: 
si lascerà digerire per dodici ore, indi si fel- 
trerà per carta. La dose è di Idue o tre cuc- 
chiai per volta , e si replica tal dose due o 
tre volte al giorno. 

Gli ottimi effetti che si ottengono dalla 
combinazione della china con la magnesia , 
erano dai pratici conosciuti da lungo tempo ; 
si . sapeva che la china acquistava maggior 
forza tonica , e nel tempo stesso rendevasi 
assai più febbrifuga : ma coleste cognizioni 
non erano che tradizioni puramente empiri- 
che. Egli è soltanto in questi ultimi tempi 
che una tale associazione è stata sottoposta 
a delle regole più precisele che dalla chi- 
mica furono messi in chiaro i buoni effetti 
risultanti da consimile mescolanza» La ma- 

Chiappari _ 7 
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gnesia sviluppa il principio estrattivo ara arò 
"delia china , e distrugge il suo astringente 
principio. Con ciò si rende la china più sof- 
fribile dagli stomachi delicati, e sommamente 
irritabili. Le prime preparazioni regolari in 
questo genere le dobbiamo primieramente a 
Stecke , medico inglese , indi a Kopp, medi- 
co tedesco. Negli Annali della letteratura 
medica straniera, tom. I , pag. 214 evvi un* 
eccellente descrizione dei processi farmaceutici 
ch'essi impiegavano. Tale è la preparazione 
di china-china che io prescrivo a preferenza 
di qualsivoglia altra , già sono dieci anni , 
nelle debolezze degli organi digestivi proce- 
denti dagli eccessi venerei. Gli ammalali la 
soffrono benissimo, e tutti si lagnano dell'ec- 
cessiva sua amarezza. 

Numero VIE. 

Pillole di Quarin contro gli scoli atonici del" 
l'uretra (Vedi Osseivazioni pratiche sulle 
malattie croniche ). 

Prendi : Radice di valeriana : un* oncia 

Limatura di ferro non arrugginita: 
tì'e dramme. 
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Mirra. Incenso. Estratto di tormen- 
tila: una dramma e mezza per sorte. 
Si facciano pillole di tre grani luna. 
La dose è di sette sino a dieci tre volte ai 
giorno ; si fa contemporaneamente una frega- 
gione alla spina del dorso con dei linimenti 
spiritosi ed aromatici. 

Numero IX. 

* 

Si è sovente trattata la polluzione diurna 
involontaria e la gonorrea con la radice d'i- 
pecacuana usata a dose da produrre il vomi- 
to , e spesso -replicata. Cotesto metodo di 
cura non è punto diverso dall'opinione di 
quelli che attribuiscono simili scoli al rilas- 
samento generale delle membrane mucose , e 
più particolarmente all'atonia di quelle che 
tappezzano gli organi della generazione. Non 
pochi medici pensano oggidì che l'umore che 
cola dal canale dell'uretra nella gonorrea , e 
nella polluzione diurna involontaria, non sia 
già di vero seme, ma bensì di un muco ca- 
rico di odore spermatico , in ragione delle 
parti del sistema mucoso genitale che lo som- 
ministrano. Un mezzo certo di decidere la 
questione, sarebbe l'analisi chimica del fluì- 
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do evacuato in queste due malattie, e non ^ 
a mia cognizione che questa sia stata finora 
tentata. Tale specie d' investigazione , molto 
frequente a giorni nostri, e che di già ha 
resi molti importanti servigi alla patologìa , 
somministrerebbe senza dubbio una nuova 
prova certa , che in fatti questo è sperma , 
come crede Wichmann , ma sperma a mio 
giudizio , che non ha tutte le qualità, tutti i 
principii di quello che è contenuto nelle ve^ 
scichette seminali. Che che ne sia però , X i- 
pecacuana ed il rabarbaro, in questa specie 
di scoli , ebbero qualche volta i più telici 
successi , e si sa che queste due sostanze me- 
dicinali , ed in particolare la prima , sono 
dotate di una virtù pressoché specifica per 

guarire il rilassamento del sistema mucoso (a). 

■ ■ • . • . • 

■ I I . ■ n 1 

(a) Fra i rimedi stati proposti per la cura della go- 
norrea, annoverasi anche l'ipecacuana finamente pol- 
verizzata. L'azione di questa radice sulle membrane 
mucose sembra essere da molto tempo conosciuta. Io 
pure, in simile circostanza , ho voluto amministrarla , 
ma a dosi frazionate, cioè meno di due grani in un 
bicchiere d'acqua d'orzo ogni tre ore, ed il successo 
sempre mi corrispose. Cotesto metodo, dietro mio av- 
viso, tu praticato^ altresì da alcuni miei colleghi, i quali 
con soddisfazione videro prestamente guarire la ma- 
lattia. 

n tre*, m- 
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Un singolare esempio lo vidi nel gennaio 1809. 
Il signor B. impiegato nelle finanze di Lione, 
trovavasi ancora in convalescenza per una 
sofferta febbre mucosa. Dimagrava notabil- 
mente quantunque la febbre fosse terminata ' r 
lagnavasi altresì di una fiera lombaggine, e eli 
tremore nelle estremità inferiori. Dalle molte 
ed accurate interrogazioni che io gli feci onde 
scoprire la causa di questa seconda malattia, 
potei rilevare che dopo di essersi liberato dalla 
febbre, perdeva una straordinaria quantità di 
seme ogni volta che andava di corpo. Gli 
prescrissi dell' ipecacuana per molti giorni di 
seguito , a dose tale di eccitargli il vomito 
una o due volte tutte le mattine. Indi lo con- 
sigliai di masticare un po' di rabarbaro ogni 
mattina a stomaco digiuno , ed a pranzo di 
mescolare il vino con dell'acqua ferrata. L'ani* 
malato si sottopose di buona voglia a queste 
consiglio, e la polluzione diurna involontaria 
ben presto finì interamente. 

Un metodo curativo che ora vado a riferire, 
pe' suoi marcati successi contro gli scoli sper- 
matici dipendenti da atonia , si è l'uso dei 
vescicanti applicati come rubefacenti all' in-» 
torno delle parti genitali. Alla parie superiore 
interna d'una delle cosce si applica un ordì- 
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nario vescicante, ben latto, e ben carico di 
cantaridi polverizzate, e vi si lascia per due 
ore. Indi si leva per applicarlo nel tempo di 
quattr'ore al luogo corrispondente dell'altra 
coscia. Si leva di nuovo, e si applica' al pe- 
rineo, ove vi si manterrà per otto ore. Da 
questo luogo si trasporta al pube , e dopo 
sedici ore di applicazione, si mette sull'osso 
sacro, lasciandovelo per trentadue ore, ed an- 
che più. Dopo alcuni giorni di riposo, si dà 
principio ad altre applicazioni con un nuovo 
vescicante , collo stesso ordine , e progresso 
di tempo (a). 

(a) Io non voglio entrare in alcuna discussione in- 
torno alla precisa maniera colla quale i vescicanti , 
applicati come rubefacenti, producano i salutari loro 
effetti non solo sopra la pelle , ma altresì nella massa 
del sangue e negli altri umori", perchè affatto scono- 
sciuto mi è il modo di agire delie cantarelle. L'utilità 
di tale applicazione però è incontrastabile , essendo 
troppo manifesta l'influenza che hanno nell'esercizio 
pratico della medicina. Lascio dunque da parte i tanti 
elogi stati prodigati da molti a questo rimedio , e mi 
attengo solo a quanto scrisse Francesco Guadagno (Vedi 
Roncai. Parol. Europ. medie, pag. 267) cioè, Che l'atti- 
vità delle cantaridi è tale che per esse sono stimolati i so- 
lidi oziosi ed inerti i sono messi in movimento i fluidi pigri 
e quieti : sono impediti i ristagni, e dissipati i già fatti i 
viene efficacemente eccitata la natura abbattuta, la quale 
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Le preparazioni saturnine per reprimere le 
soverchie piacevolezze d'amore , per calmare 
l'orgasmo di un focoso seme , per arrestare 
gli smoderati scoli prolifici, ci presentano una 
classe di rimedi infedeli , pericolosi , forse da 
essere del tutto banditi dalla medicina inter- 
na (a) . Io* gli ho sempre creduti sospetti , e 
non gli ho adoperati giammai ; nulladiineno 
io ne (arò parola , ma solo appoggiato alla 
mia propria esperienza . Leggesi ih Hoffìnann 



poi opera con più di vigore e di forza , lo che resta dimo- 
strato dalla celerità e veemenza del polso che succede sem- 
pre all'applicazione dei vescicanti ec. Il trad. ital. 

(a) L'acetato di piomba neutro ( Sai di Saturno, Zuc* 
chero di Saturno , Zucchero di piombo ) a cui sono stata 
assegnate delle proprietà analoghe a quelle del nilfato 
di potassa , fu da taluni risguardato come capace di 
diminuire le secrezioni mucose eccessive , e di arre- 
stare i progressi del flusso tanto gonorroico , quanto 
leucorroico, amministrato tre o quattro volte al giorno 
alla dose di un quarto di grano unito ad uno scrupolo 
di occhi di gambari preparati , o pure in quattro o 
sei once di acqua distillata. Questo sale fu raccoman- 
dato da Huntdermark , da Hojfmann , da Saxtorph , da 
Astruc ec. , ma siccome tutte indistintamente la prepa- 
razioni di piombo sono sempre da considerarsi come 
perniciose , cos\ la sana sperienza ricusa generalmente 
l'uso interno di esse, massimeohè" non si sa con preci- 
sione a quali dosi si debbano prescrivere. 

Il trad. ital. 
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che un giovine per sopprimere le frequenti 
polluzioni cui andava soggetto , avendo fatto 
uso dello zucchero di saturno , soggiacque ad 
una costipazione così violenta, che Paria svi- 
luppatasi nel di lui tubo intestinale, non po- 
tendo in verun modo sortire per la via dell'ano., 
lo fece cadere nel più terribile stato di pati- 
menti ed angosce , per cui dovette morire do- 
po quattordici giorni (a) . La falsa celebrità 
dei rimedi desunti dall'azione del piombo per 
favorire i voti di castità , è quella che indu- 
ce tanti religiosi ad usarli segretamente ; e 
De Haen è disposto a credere che l'uso im- 
prudente di queste pericolose sostanze sia la 
più frequente cagione delle coliche saturnine 
che desolano tante comunità religiose (b) . 
Raccontasi da questo celebre medico di esser 
egli stato presente ad un consulto per un gio- 



(9) T'ivniis qui ad tittendas crebriores pollutiones, Satur- 
ni sacchari utus, alvo corriperetur qucuifrdecìm dies sic o*- 
si'pata, ut. ne prodire quidem, flatus possente oc tandem mi- 
setrime periret. De pasaioti. iliac II trad. ita!. 

(b) Digito forte causam tango cur monasteriorum frlices 
incolae diro hoc morbo nonnunqunm impttantur. Ratio me- 
deodi. tom. Ili, cap. Vili. Patholog. prìor. anacephalaeo- 
sis . pa ». r 1 4. Venetiis 1 7 9 1 • 

Il trad. ita!. 
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vane monaco , che a causa di frequentissime 
polluzioni notturne erasi ridotto allo stato di 
tabe dorsale . Uno dei consulenti era d'opi- 
nione che mai avrebbe riacquistata la pristi- 
na salute, se non fosse ricorso al piombo , 
e con grande entusiasmo numerava le tante 
guarigioni da esso lui ottenute mediante l'uso 
delle diverse preparazioni di questo metallo . 
De Haen giudicò che questo medico o non 
era di buona fede, o che cadeva nel più gros- 
' solano degli errori , o che se era giunto a 
vincere alcune polluzioni notturne con questi 
rimedi , non aveva al certo tenuto conto de- 
gli accidenti più gravi delle stesse polluzioni, 
e forse mortali, ai quali aveva potuto dar 
luogo la imprudente sua confidenza nel piom- 
bo (a) . 

'.. Nelle note relative al testo , ho parlato as- 



(a) Praesens in Consilio jui apud relighsum iuvenem , 
quem pollutiones nocturnae in tabem dorsaìem conìicere cep* 
tae erunt, audiunfue medicum dum videret famosum sacchan 
Saturni . velali unicum quod superest remedium, audacter 
acriterque propugnar.tem, et suas admirandas hoc remedio 
patratas curas vehementer gloriantem ec. L e, pag> i8 5- 

Dopo questi memorabili esempi , sembra superfluo 
addurne degli altri comprovanti il notabile danno ca- 
gionato dall'uso interno delle preparaaioni saturnine. 

il trad. itaU 
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sai a lungo del ghiaccio , e de' suoi buoni ef- 
fetti , quindi non ritornerò più su questo for- 
inola rio (a). Leggesi nc\Y Apparatus medicami- 
num di Murray , art. Carj'ophillata, seu Geum 
urbanum , che un giovine affetto d'una per- 
dita involontaria di seme che durava già da 
un anno , e contro la quale tutti i rimedi ri- 
putati i più efficaci essendo stati di nessun 
valore , guarì col far uso delja radice di ca- 
riofillata presa in polvere ed in infusione nel 

vino rosso (b) . Un vecchio medico di Lione, 


('/) Vedi pag. 85 c sua corrispondente nota (a). 

Il trad. ital. 

(b) Ogniqualvolta si voglia prescrivere in polvere la 
radice dell' Erba benedetta ( Cariofillata ) si deve questa 
polverizzare finamente, ed amministrarla alla dose di 
dodici grammi ( dieci denari ) sino a sedici grammi 
(tredici denari e mezzo) , e si combina con un elct- 
tuario qualunque. Se pof si vuole ordinare iu deco- 
zione , si fanno bollire trentadue grammi ( ventisette 
denari ) della radice in un mezzo kilogrammo ( una 
libbra e mezza ) di acqua comune, sino alla riduzione 
di un terzo. 

A dir vero, io ho più volte sperimentato questo ri- 
medio nei casi accennati dall'autore , ma non mi fa 
mai possibile di ottenerne l'effetto desiderato, di modo 
che posso dire , che la sicurezza tanto decantata della 
efficaci sue virtù, abbia l'occulta proprietà della bac- 
chetta divinatoria che non opera se non in alcune 
mani , restandosi quieta nelle altre. 

Il trad. ital. 



morto già da gran tempo , di cui per alcuni 
mesi seguitai la sua pratica al mio ritorno da 
Montpellier nel 1 797 , prescriveva sovente , e 
posso dire con buon evento la seguente com- 
posizione contro il flusso involontario di se- 
me . Incorporasi ventiquattro grani di osso- 
di sepia, con una dramma di conserva di ro- 
se della Provenza : se ne faccia un bolo da 
prendersi alla mattina, ed nn altro alla sera . 
Si continui per lo spazio di circa un mese . 

10 ho pure qualche volta scritta questa for- 
inola sotto la sua dettatura , nel suo gabi- 
netto , ma non ho tenuto dietro agli effetti, 
ed ignoro se questi corrispondessero alla con- 
fidenza che questo medico sembrava di avere 
in sì fatto rimedio. Àlibert nella sua Materia 
medica , articolo Acido fosforico , racconta 

11 fatto seguente , che merita di essere cono- 
sciuto* Un uomo snervato dai piaceri vene* 
rei era caduto in uno stato di marasmo , e 
tabe dorsale ; in un brevissimo spazio di tempo 
ricuperò le sue forze col solo soccorso di una 
limonata preparata con V acido fosforico ed- 
il miele (a) . Io non darò qui la formola del- 



ta) Nuovi elementi di terapeutica e di materia medica, 
tomo I, pag. 1I6. Firenze ìgitf. 

It trad. ital. 
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la tintura stimolante e tonica di Mead; è 
necessario di leggerla nell'opera dello stesse 
autore . Dessa mi sembra di un uso più si- 
curo di un'altra composizione di simil genere, 
che trovasi negli Annali della letteratura me- 
dico-straniera , tomo 5 , pag. 470 , con la 
quale Bobertson chirurgo in Edimburgo ha 
guarito delle invecchiate bleonorree, delle cro- 
niche leucorree , ed una avanzatissima tabe 
dorsale . 

Ora mi resta a parlare del latte , i cui van- 
taggi non sono da porsi in dubbio in tutte 
le malattie consuntive (a) . Tppocrate conob- 

(a) Noi abbiamo nel latte una prova evidente , che 
esso non solo è atto a nutrire e conservare il corpo 
in ogni età, ma che tiene altresì il primo luogo tra 
le cose che conservano la salute : in fatti egli appre- 
tta il primo nutrimento ai bambini ; è un efficace ri- 
medio per gli adotti , e nell'atto che apporta grande 
vantaggio nelle malattie, coadiuva ancora la conserva- 
lione della nostra vita. La storia di tutti i tempi di- 
mostra che molti col latte sono vissuti lungamente , e 
quello che è più. che mai si ammalarono, ma sani e 
.vegeti giunsero alla decrepitezza. Non pochi scrittori, 
tali che Plutarco , Galeno , Tommaso Parré , Backnero , 
Scurigio ec. parlano della grande età di alcuni che 
col latte vissero per pia di un secolo. Leggesi pure 
che Patogena persuaso dei buoni effetti che suole pro- 
durre il latte , ne permise a' suoi scolari 1' usò 




io9 

he e rese noti i buoni effetti del latte nella 
cura della tabe dorsale . Al dire di Federico 
Hoffmann col latte di asina si sono guarite 



per principale alimento, essendo questo, die *vn egli, la 
parte più raffinata dtgli alimenti erbacei digeriti dalle vi-, 
scere degli animali. L'asina, la capra . la vacca , la pi- 
cor? ce. ci somministrano un latte assai piacevole e 
Salutare $ quello deUa vacca però è da preferirsi per- 
chè prestissimo restituisce le forse, il vigore e iu gras- 
sezza al nostro corpo. Godendo adunque il latte di tali 
nutrienti e mediche proprietà, tutte le persone ema- 
ciate ed atroHche dovrebbero farne molto u»o , e con- 
tinuarlo non interro Uà», ente sino a tanto che si Siena 
perfettamente riavute. Ai oggetto perù di ottenere da 
esso il desiderato vantaggio è necessario conoscerne le 
Sue buone qualità, e queste si rilevano e dal colore e 
dall'odore, e dal sapore, e dalia sostanza, euiue si leg- 
ge nellopera di Vgone FridevalU fanpmlino intarlata 
De tuenda sanital^ pag- U« Anlverpiae i5««. Laclis bo~ 
nitas ce/ore, odore, sapore et substantia dignoscitur. Colore 
summe albo , splendido , c\aro et non livido Odore sincero, 
aromatico, non hombili. Sapore dulci, non acerbo, non ace- 
roso, non amaro^ non salso. Substantia media Inter sptssum 
et tenuem tic ut ungui gutta superposUa non spargatur , sed 
in se eoa da permaneat. 

• Io no studiato 1 operazione che fa il latte preso in- 
ternamente , coli esperienza, Sotto vani rapporti ed in 
una infinità di circostanze , ed ho veduto che non si 
può conseguire quello che si desidera qualora esso 
manchi delle su indicate qualità. 

// trad. ital. 
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delle polluzioni diurne involontarie . Cotesto 
latte sarebbe altresì pii\ efficace ; se gli am- 
malati lo usassero io dose assai generosa ; se 
si prestasse maggior attenzione al regolamento 
di vitto , ed alla proprietà dell'animale che 
ce lo fornisce col liberarlo dalle fatiche, e de- 
stinarlo solo per l'allattamento. Si racconta- 
no dei miracoli ottenuti dal latte di donna ; 
ma il suo uso è soggetto a dei gravi incon- 
venienti . Io l'ho consigliato a diversi amma- 
lati, ma nessuno lo volle metter in pratica. Gli 
uni mostravano una estrema ripugnanza a be- 
verlo al proprio fonte ; temevano con ragio- 
ne , che la perseveranza di questa avversione, 
dovesse loro rendere nulla 1 azione del rime- 
dio ; altri diffidavano di se stessi , e vedeva- 
no che facilissimo ne è l'abuso; altri non ere- 
devansi abbastanza ricchi onde comperare tali 
mercenarie cure ; in fatti souo esse da rÌ6- 
guardarsi come un oggetto dì lusso che si 
compera ad assai caro prezzo. Se io non ad- 
duco in prova la mia sperienza , relativamen- 
te al latte di donna , posso almeno citare 
quella degli altri che , in due recentissimi ca- 
si , è divenuta , per così dire , la mia . Due 
celebri medici parigini consigliarono di an- 
dare alle isole di Hyèrcs nell'autunno 1816 
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il figlio di un ricco negoziante, affetto da tisi 
polmonare tubercolosa . Giunto a Lione, do- 
vette ivi trattenervisi per più di tre settima- 
ne a causa del freddo e del cattivo tempo , 
ed in tale occasione io gli prestai alcune cu- 
re . Egli poppava il latte di una sana e ro- 
busta nutrice , ma senza alcun successo , 
mentre morì poco dopo in Avignone. Ebbi 
occasione di vedere più volte , in una distin- 
ta casa di questa città, ove sono chiamato co- 
me medico , una giovane ed interessante ma- 
damigella , forestiera , che faceva uso del latte 
di donna per una nevrosi , o forse per una 
flcmmasia nascosta dello stomaco. Per tre set- 
timane tenni di vista cotale allattamento . 
L'ammalata potè con somma difficoltà assue- 
farsi alla sua nutrice, donna altronde giovane, 
sana, pulita, dolce, gentile e manierosa. Dessa 
vomitava da principio soventi volte il latte , 
sia per effetto della malattia , sia piuttosto 
per una estrema ripugnanza. Guadagnò real- 
mente in salute , ma non tanto quanto si 
aspettava. Ciò che ho rilevato in questi due 
casi, quantunque l'uno e l'altro non appar- 
tenenti alle malattie cui questo formolario è 
più particolarmente applicato , m' induce a 
credere che i medici hanno resi degli elogi 
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al latte di donna nelle malattie di consun- 

• * 

zione, più con entusiasmo che con verità. 
Nulladimeno non bisogna interamente rinun- 
ziarvi (a) ; se ne può lasciar l'uso ai signori 
che, in generale , amano le cure singolari , 
inusitate , dispendiose , e che ambiscono di 
voler essere guariti con dei rimedi ben diversi 
da quelli che sono prescritti al volgo. La 
medicina è stata qualche volta cortigiana del- 
l'opulenza , ed è solo per piacerle , che alla 
sena mondatavi ha sostituiti i suoi follicoli; 
la manna in lagrime , alla manna in sor- 
te ; che ha creata quella immensa quan- 
tità di sciroppi inutili che formano l'orna- 
mento delle officine degli speziali ; che ha 
celebrate le virtù del latte di donna nelle di- 
verse consunzioni. L' imperadore Commodo 
voleva che i gran signori fossero curati come il 



(a) In quanto risguarda l'efficacia di questo latte 
ecco come si esprime Lieutaud (Synopsis universae pra- 
xeos medicinaejftjm.il. pag. i? Patavii I786). Lac mu- 
liebre caeteris palmam praeripit, ob indolem temperatiorem, 
et magis naturae humanae analogam , ideo tabidù et phthì- 
sicis summe prodesL, si mature exhibeatur j priusquam sci» 
licet alias egerit radwes morbus. Optimum censetur, si qua* 
tuor aut (juinque horis a pasta ducuntur ubera : eitius cru- 
dum multum de ingestorum indole retinet ec 
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rimanente dei cittadini. Un giorno fece chia- 
mare Galeno a causa di una grave indigestione 
non conosciuta dai medici ordinari avendola 
questi giudicata per lebbre. 11 valente medico, 
dopo di aver ben esaminato l'augusto amma- 
lato, gli parlò in questi termini « Se per una 
« simile malattia io avessi da curare uno de' 
« vostri sudditi y un semplice plebeo , io gli 
« farei bevere del vino mescolato con un poco 
« di pepe in polvere. L'esperienza mi ha 
« insegnato che tale bevanda è di somma 
« efficacia per tali indisposizioni; ma per un 
« sovrano vi vogliono dei rimedi più sicuri 
« e meno volgari ». Egli ordinò di applicargli 
sulla regione dello stomaco un pugno di lana 
fina imbevuta del balsamo di spigo nardo. 11 
principe non vi acconsentì ; preferì il rimedio 
che guariva il basso popolo ; bevette del vino 
del paese dei Sabini , al quale vi furono ag- 
giunti alcuni grani di pepe , e ben presto fu 
perfettamente ristabilito in salute ( Lib. De' 
praecogn. ad Posth., cap. II ). 

Chieggo perdono al leggitore per le note 
forse troppo lunghe, e troppo numerose che 
ho creduto dover aggiungere al testo. Ho cer- 
cato di rendere quest'opera più degna dell'e- 
poca in cui comparve ; ho fatto rifiorire le 

Chiappati 8 



idee dell'autore , clie 35 anni d' intervallo fra 
il suo lavoro ed il mio hanno qualche volta 
fatto sembrar vecchie ; mi sono adoperato , 
per quanto lo permisero le mie forze, di por- 
tarle al livello delle moderne cognizioni me- 
diche ; ho indicate alcune nuove idee ; ho 
mostrate delle lacune da riempiersi ; ho ap- 
preso dal divino Bacone a trasportare nei 
più piccioli suggelti quel metodo dei Deside- 
rata che indica, per ciascuna scienza o per 
ciascuna parte d'una scienza , ad un' epoca 
determinata, ciò che si sa, e ciò che conviene 
sapere ; il punto ove si è arrivato , e quello 
verso il quale bisogna incamminarsi. Ho le- 
gato questo suggetto , che reclamava quasi 
interamente la medicina pratica, a quelle belle 
scienze fisiologiche il cui studio , pel medico 
illuminato e degno dell'arte che professa, for- 
ma la delizia e la felicità della vita. Si dirà 
forse che io non fui un traduttore, ma bensì 
'che aggiunsi un'opera ad un altr'opera ; io 
non, mi difendo su di ciò , anzi insisto che 
non si cessi punto di ripetere questa obbli- 
gante accusa ; io la sento con piacere , l'ab- 
braccio con riconoscenza come l'elogio più 
lusinghiero delle mie fatiche. È in tal modo, 
io risponderò , che coki bisogna tradurre, al 
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principio del secolo deciraonono , qualsivo- 
glia libro di una decisa utilità. Il traduttore 
non è più, nè più debb' essere un interprete 
passivo prostrato davanti il suo autore , 
strisciandosi a J suoi piedi , rendendo le sue 
parole come oracoli sacri., e fedelmente ripe- 
tendo perfino i suoi errori ; bisogna che si 
costituisca suo giudice , che sempre lo se- 
gua, lo sostenga, lo rialzi, e qualche volta lo 
sopravanzi ancora rischiarando il loro co- 
mune pensiere con la face di nuove verità. 

Ecco il giudizio che io mi aspetto dagli 
uomini illuminati ; ma io cerco e bramo un' 
altra palma più cara al mio cuore. Mi lu- 
singo che i miei sforzi, uniti a quelli di 
Wichmann saranno di qualche giovamento. 
Quest'opera, non v ha dubbio , sarà utilissi- 
ma nelle grandi città , in quelle città ricche 
e popolate, ove l'abuso e la depravazione de' 
costumi , che risguardano il cattivo governo 
degli organi della generazione, danno origine 
a tanti mali nascosti , a tanti scandalosi di- 
sordini , ove non si sa regolare uè la sua 
testa, nè il suo stomaco , nè quegli organi 
riolenti, dei quali una prematura corruzione, 
ed in qualche modo ereditaria si è vergogno- 
samente impossessata. Sveglierà l'attenzione 
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dei medici relativamente all'origine delle ma- 
lattie consuntive, sovente assai male conosciuta; 
illuminerà fors'anehe alcuni ammalati sopra 
una causa che, senza loro saputa, li conduce* 
al sepolcro ; cotale scoperta farà sì, che l'ap- 
plicazione dei soccorsi sia più sicura , più 
diretta, più felice; e le rose della gioventù si 
rianimeranno sopra fronti scolorate , che la 
morte di già copriva colle eterne sue ombre. 
Se mi sarà dato di giungere a questo scopo 
desiderato , benedirò la ben avventurata idea 
che mi fece intraprendere coteste ricerche, e 
godrò tranquillamente degli amari rimpro- 
veri che hi debolezza del mio talento può 
attirare sopra di loro. 
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